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Attraverso l'interpretazione delle fonti documentarie ed archeologiche si è cercato di impostare un discorso storico tendente a
smascherare la falsità dei luoghi comuni che hanno etichettato l'Abruzzo e il Molise come terre aspre popolate da pastori e
contadini chiusi in un loro mondo fiabescamente selvaggio. Nel sec. XI le due regioni iniziarono a gravitare sull'Adriatico,
partecipando in maniera attiva al risveglio economico e sociale di quel mare in cui dominavano Venezia, Ragusa, Ancona ed i
porti pugliesi. Il sec. XIII segnò l'apice di tale fioritura : sviluppo urbano, aumento demografico, fondazione di nuovi centri portuali,
commercio marittimo caratterizzarono la fascia costiera. La grave crisi strutturale del sec. XIV, inasprita da fattori contingenti,
segnò il tracollo dell'economia e la scomparsa di buona parte dei più attivi centri portuali tra la fine del XIV ed il XV secolo.
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DAVIDE AQUILANO 

INSEDIAMENTI, POPOLAMENTO E COMMERCIO 
NEL CONTESTO COSTIERO ABRUZZESE E MOLISANO 

(SEC. XI-XIV) 

IL CASO DI PENNALUCE 

La costa abruzzese e molisana tra XI e XIV secolo 

La centralità geografica dell'Abruzzo e del Molise nella penisola italia
na è stato un fattore determinante nella formazione dell'identità storica 
delle due regioni, sostanziata da un insieme di caratteri originali che in fin 
dei conti rappresentano la sintesi della dialettica tra il Nord ed il Sud, tra 
l'area tirrenica e quella adriatica del paese1. Tentare una ricostruzione dei 
fenomeni e dei processi storici, anche se per pochi secoli, incontra serie 
difficoltà nella varietà della realtà storico-geografica e rischia di cadere in 
generalizzazioni fuorvianti se si ha la pretesa di applicare all'intera area 
conclusioni che sono valide, sempre con le dovute cautele, per una parte di 
essa. 

In questa sede si vuole fornire un contributo preliminare all'inquadr
amento dei fenomeni che hanno caratterizzato nel suo divenire storico (XI- 
XIV secolo) il rapporto delle due regioni e della loro popolazione con il mar
e, ponendo attenzione soprattutto ai momenti e ai fenomeni di trasforma
zione del quadro demico-insediamentale regionale e politico-economico 
generale e locale, tenendo in debito conto il contesto ambientale. 

Si è tentato di completare il quadro attraverso l'esempio di Pennaluce, 
centro della costa meridionale abruzzese fondato da Federico II e scompars
o nel sec. XV2 : in questo caso le fonti documentarie sono state confronta- 

1 La discussione su questa problematica, il tema del rapporto tra l'uomo e l'am
biente, la ricerca dell'identità regionale, soprattutto nei momenti di trasformazione e 
di mutamento, sostanziano l'analisi a «lungo periodo» dell'Abruzzo e del Molise 
(medioevo-unità d'Italia) contenuta nel recente libro di C. Felice, II Sud tra mercati e 
contesto, Milano, 1995. 

2 Gli scavi sono stati condotti nel 1993 dall'ispettore archeologo Alessandro 

MEFRM - 109 - 1997 - 1, p. 59-130. 
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te con quelle archeologiche, anche se soltanto per alcuni aspetti, rimandan
do la trattazione monografica del sito ad altra sede, anche in attesa di rin
tracciare ulteriore documentazione negli archivi e di raccogliere un 
numero maggiore di informazioni dalle prossime indagini archeologiche. 

Perché la costa abruzzese e molisana assieme? Le motivazioni di tale 
scelta risiedono nella constatazione che si tratta di due regioni che, seppu
re con alterne vicende unite, divise ο parzialmente unite, presentano co
stanti geografiche ed umane troppo uniformi per essere considerate sepa
ratamente. Se una demarcazione deve proprio esserci, ma sarebbe assurdo 
ammetterla, non la si può porre tra l'Abruzzo ed il Molise, ma tra l'Abruz- 
zo-Molise adriatico e l'Abruzzo-Molise ultramontano. 

Quello che sostanzialmente è scaturito dall'analisi che segue è l'imma
gine di una costa inserita nel contesto adriatico a vari livelli : rapporti comm
erciali con Venezia, le Marche, la Puglia e l'opposta sponda dell'Adriatico 
sono confermati dalle fonti documentarie, mentre produzioni tipiche del
l'area padana orientale e della Puglia sono riscontrabili tra il materiale ce
ramico rinvenuto nel sito della scomparsa Pennaluce. 

Sul piano demico la presenza di elementi e di gruppi umani provenient
i dall'opposta sponda dell'Adriatico tra XI e XIV secolo è dimostrata dalla 
toponomastica, dalle fonti documentarie e, nel caso di Pennaluce, dalla 
tomba 7 dove, tra l'altro, sono presenti prodotti tipici dell'artigianato della 
terra d'origine. La fondazione stessa di Pennaluce fu il risultato di scelte 
programmatiche del potere centrale attuate concretamente tramite il popo
lamento dell'abitato con elementi provenienti dal demanio imperiale e re
gio. Operatori commerciali originali dell'ex Ducato di Amalfi erano present
i a Termoli tra la seconda metà del sec. XII e la prima metà del sec. XIII, 
quando vi si trovavano pure personaggi originali dell'entroterra napoleta
no e della Capitanata3. 

Il carattere «adriatico» dell'area trova riscontro anche dalla circolazio
ne monetaria : almeno per il sec. XIV, l'uso delle monete di Ancona e di Ra- 

Usai, che si è avvalso della collaborazione della prof. Anna Maria Giuntella, docente 
di archeologia medievale dell'Università «G. D'annunzio» di Chieti. Ad entrambi 
vanno i miei più sentiti ringraziamenti per l'incoraggiamento a pubblicare almeno 
una parte dei dati raccolti nel corso dell'indagine. Il presente contributo deve molto 
anche alla fiducia concessami dai proff. L. Feller e J. Dalarun ed ai loro preziosi 
consigli. 

3 Per l'età angioina rimane ancora da approfondire il fenomeno della presenza 
lungo la costa di personaggi e di gruppi provenienti dall'Italia centrale. Una discreta 
documentazione a riguardo è stata raccolta per Atri : L. Sorricchio, // Comune Atria- 
no nel XIII e XIV secolo. Esame storico originale su di una raccolta inedita posseduta 
dall'Autore, Atri, 1893, p. 182-184. 
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venna al posto delle monete del Regno era consuetudine ad Atri4 e a Tera- 
mo5, mentre esemplari delle due zecche sono stati rinvenuti nel sito di Pen- 
naluce, ma anche lungo la valle del Pescara (a Corfinio) e del Trigno (a 
Schiavi di Abruzzo), a dimostrazione della capacità di penetrazione di ques
te monete, e probabilmente anche delle merci, dalla costa verso le aree in
terne tramite i percorsi vallivi. 

/ presupposti 

Dall'esame delle fonti documentarie risulta evidente che i monasteri 
benedettini orientarono i propri interessi verso la zona costiera a cominc
iare dagli inizi del sec. XI e per tutto il secolo seguente. Non sempre è poss
ibile allo stato attuale delineare un quadro preciso del contenuto del feno
meno, ma è evidente l'esistenza di una forte capacità di attrazione delle 
aree litoranee nei confronti delle realtà «aziendali» religiose, regionali ed 
extraregionali, di provata esperienza, ma anche di quelle laiche locali. Tra
dizionalmente legate ad un sistema economico agro-pastorale montano ο 
di alta collina, le abbazie di San Vincenzo al Volturno, di Montecassino e di 
San Clemente a Casauria iniziarono ad acquisire proprietà lungo la costa 
abruzzese e molisana dall'ultimo quarto del sec. X6, probabilmente con il 
risveglio dell'economia marittima conseguente alla riconquista e alla rio
rganizzazione della Capitanata da parte dei Bizantini. Lo stesso sviluppo di 
Santa Maria di Tremiti è da mettere in relazione con tale congiuntura : il 
suo ruolo di cerniera tra la Capitanata bizantina e la costa abruzzese- 
molisana longobarda consentirono al monastero benedettino di acquisire 
estese proprietà fondiarie lungo la fascia costiera tra il Gargano ed il San- 
gro7. La particolare posizione geografica fece del monastero isolano non 
solo il fulcro degli scambi commerciali e culturali tra due zone tradiziona
lmente ostili sul piano politico, ma anche e soprattutto il motore dello svi- 

4 L. Sorricchio, Hatria-Atri, II, Dalle invasioni barbartene atta fine della Dinastia 
Angioina (476-1382), Pescara, 1929, p. 454-456. 

5 F. Savini, // Comune Teramano nella sua vita intima e pubblica dai più antichi 
tempi ai moderni, Roma, 1895, p. 205. 

6 L'argomento, piuttosto complesso, è sinora privo di studi specifici. Pertanto, si 
forniranno di seguito delle semplici indicazioni, rimandando l'approfondimento ad 
altra sede. 

7 Cfr. J.-M. Martin, La Pouille et les Abruzzes (XIe-début du XIIIe siècle), in Contri
buti per una storia delVAbruzzo adriatico nel Medioevo, Chieti, 1992, p. 77-79. Per la 
localizzazione topografica dei numerosi loci e castella in area abruzzese : D. Aquila
no, Vasto ed il suo territorio dall'età romana all'incastellamento. Il passaggio dall'anti
chità al medioevo, tesi di laurea inedita discussa nell'Anno Accademico 1990-91 (Uni
versità «G. D'Annunzio» di Chieti), p. 169-189. 
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luppo della loro economia, mettendole in relazione con l'opposta sponda 
dell'Adriatico, dove il monastero vantava proprietà e dipendenze sin da 
questo periodo8. Gli interessi di Santa Maria di Tremiti nell'Adriatico occi
dentale si estesero in seguito anche verso nord, sino ad Ancona, dove nel 
1128 il senato della città marchigiana concesse al monastero di usarne il 
porto con le proprie imbarcazioni, limitando il tributo ad un pranzo e a 
due forme di formaggio per gli esattori9. 

Altro fattore di mediazione tra i tenitori bizantini e quelli longobardi 
fu Termoli, che dalla fine del sec. X, con una breve interruzione10 fino al
l'arrivo dei Normanni all'inizio degli anni '60 del sec. XI, era controllata dai 
Bizantini : probabilmente una dedizione volontaria per motivi di ordine 
commerciale11. Solo il centro urbano ed un piccolo territorio di pertinenza 
era sotto il controllo bizantino, mentre il resto della contea di Termoli, seb
bene appartenente al principato di Capua e Benevento, era chiaramente 
sottoposta ai conti di Chieti dalla fine del primo decennio del sec. XI12. 

Nella documentazione di sec. XI compare con sempre maggiore fr
equenza il termine portus, ma dell'organizzazione e della dotazione funzio
nale degli approdi di questo periodo nella maggior parte dei casi non sap
piamo nulla. Il termine venne usato in maniera generica per indicare i luo
ghi in cui si svolgevano le attività di carico e scarico delle merci. Erano 
situati alla foce dei principali corsi d'acqua, ma talora occupavano insena
ture naturali minori nelle cui vicinanze si era sviluppato un centro abitato. 
Per la quasi totalità dei casi documentati (fig. 1, legenda), il controllo dei 

8 A. Petrucci, Codice diplomatico del monastero benedettino di Santa Maria di 
Tremiti (1005-1237), Roma, 1960 (FSI, 98), doc. 9 (1023), 42 (1050). 

9 Ibid., doc. 96. 
10 Ibid., doc. 10 (1024?). Il riconoscimento dell'autorità imperiale d'Occidente 

nella datano - in questo caso Ugo II duca di Spoleto, probabilmente perché il docu
mento si inserisce nel periodo di interregno seguito alla morte di Enrico II - è da 
considerare un portato della discesa dell'imperatore e della sua penetrazione nella 
Capitanata, sulle cui operazioni in terra bizantina si veda F. Burgareila, Le terre bi
zantine (Calabria, Basilicata e Puglia), in Storia del Mezzogiorno, II, // Medioevo, 2, 
Napoli, 1989, p. 476-479. In un documento del 1037 emanato a Termoli, venne di 
nuovo riconosciuta l'autorità dell'imperatore bizantino : A. Petrucci, Codice diplo
matico, cit., doc. 19. 

11 V. von Falkenhausen, La dominazione bizantina nell'Italia meridionale dal IX 
all'Xl secolo, Bari, 1978, p. 55. 

12 Titolari della contea omonima posta nell'estremità meridionale adriatica del 
ducato di Spoleto. Per un inquadramento politico-amministrativo dell'area nel peri
odo : L. Feller, Pouvoir et société dans les Abruzzes autour de l'an mil : aristocratie, in
castellamento, appropriation des justices (960-1035), in Bullettino dell'Istituto storico 
italiano, 94, 1988, p. 36-41. 
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portas era nelle mani di signorie monastiche, ma spesso si trattava di comp
roprietà con altri monasteri, con vescovi ο con laici13. 

È molto probabile che la creazione di approdi attrezzati nella prima 
metà del sec. XI lungo la costa chietina e quella termolese debba essere 
considerata come una delle conseguenze derivanti dalla particolare con- 

13 Si fornisce di seguito una tabella riassuntiva, rimandando l'approfondimento 
dell'argomento ad altra sede : 
N. Localizzazione 

1 Fiume Biferno 
2 Torrente Tecchio 

3 Fiume Trigno 
4 Fiume Sinello 

5 Fiume Sangro 
6 «portus qua est 

in fauca de portu 
Arnaldi» 

7 Ottona 

8 Torrente Riccio 
(Castello di 
Mucchia) 

9 Fiume Pescara 
(Atemum, od. 
Pescara) 

10 Fiume Saline 

11 Fiume Piomba (?) 
(«Castellani Sancii 
Mauri in Civitate 
Sancii Angeli cum 
porto-») 

12 Fiume Vomano 
(Santa Maria in 
Maurinis) 

13 San Flaviano 
(od. Giulianova) 

Fonte 

MGH, Dipl., doc. 482 
III, 

A. Petrucci, Codice 
diplomatico, cit., 
doc. 22 

MGH, Dipl., III, doc. 482 
A. Petrucci, Codice 
diplomatico, cit., doc. 
22 
MGH, Dipl., V, 
doc. 185 
Ibid. 

Ibid. 
E. Gattola, Ad histo- 
riam abbatiae cassi- 
nensis accessiones, I, 
Venezia, 1734, p. 155 
A. Balducci, Regesto 
delle pergamene della 
Curia Arcivescovile di 
Chieti, Casalbordino, 
1926, n. 6 
E. Gattola, Historia 
abbatiae cassinensis 
per saeculorum se- 
riem dis tributa, I, Ve
nezia, 1733, p. 315 

Chronicon Casau- 
riense..., in L. A. Mu
ratori, Rer. Hai. 
Script., II, 2, Milano, 
1726, col. 890 
Ibid., p. 41 

Prima Possessore/i Porzione 
menzione posseduta 

1023 Montecassino 1/2 

1038 1. Santa Maria 1/4 
di Tremiti 
2. Trasmondo 3/4 (?) 
Ili conte di 
Chieti 

1023 Montecassino 1 
1038 Tremiti ? 

Osservazioni 

1047 San Giovanni 1/2 
in Venere 

1047 San Giovanni 1 
in Venere 

1047 
1056 

1058 

1148 

1139 

MGH, Dipl., I, doc. 956* 
459 

1/4 San Giovanni 
in Venere 
San Liberatore 
a Maiella, 
dipendenza di 
Montecassino 
Vescovo di 
Chieti 

1. San 1/2 
Liberatore a 
Maiella, dipend. di 1/2 
Montcassino 
2. Rambot 
conte di Loreto 
San Clemente a 1 
Casauria 

874 Montecassino 1 

Vescovo di 1 
Amiterno 

9. La prima menzione 
sarebbe del 956, ma il 
documento è con mol
ta probabilità falso 
(cfr. n. 13) 
10. 

11. Il porto viene r
icordato nel diploma 
di Ludovico II del- 
Γ875, ma si tratta con 
molta probabilità di 
un documento falso 
12. Nel diploma viene 
ricordata la donaz
ione della proprietà 
a Montecassino da 
parte di Ildeprando 
duca di Spoleto nel
l'anno 782, il cui testo 
non si conserva. 
13. Si tratta con molta 
probabilità di un do
cumento falso (cfr. 
n.9) 
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giuntura che si stabilì con la riorganizzazione bizantina della Capitanata. 
In tale contesto, oltre all'azione di alcuni proprietari laici, è evidente l'es
istenza di un programma comitale di ristrutturazione territoriale volto al 
potenziamento economico delle aree marittime, che previde la collabora
zione con monasteri benedettini di provata esperienza marinara (Tremiti) 
ο di fondazione comitale (San Giovanni in Venere, Santo Stefano in Rivo 
Maris), dotati di estese proprietà distribuite a gruppi lungo la costa14. Per il 
primo tipo di azione programmatica è eloquente l'iniziativa del conte teati- 
no Trasmondo III che, in un atto di permuta conservato nel cartulario di 
Tremiti, chiamò il monastero tremitense a partecipare nella misura di 1/4 
sui proventi derivanti dalla riscossione dei tributi (theloneum) nel porto 
che assieme avrebbero edificato alla foce del fiume Tecchio15. 

I diritti del vescovo di Chieti erano limitati, per il sec. XI, ad una por
zione non specificata del traffico nel porto del fiume Pescara16, ma al cont
rollo della struttura gli si affiancò in seguito il monastero di San Giovanni 
in Venere, come è possibile evincere dalle bolle di Alessandro di III (a. 
1176)17 e di Innocenzo III (a. 1204)18. 

L'esistenza dei portus non era fine a se stessa, ma rappresentava una 
necessità conseguente alla presenza di vasti possessi nella restrostante fa
scia collinare adriatica, perlopiù di nuova conquista agraria, la cui produ
zione dovette trovare sbocco nel commercio marittimo. 

La presenza di una comunità ebraica ad Aternum (Pescara), che paga
va un tributo annuale al conte di Chieti in prossimità della Pasqua, è sic
uramente una spia dell'attività commerciale che veniva svolta nel porto po
sto lungo il corso del fiume Pescara in prossimità della foce, ma anche di 
una realtà socio-economica complessa che prevedeva per gli Ebrei lo svo
lgimento di un ruolo prettamente mercantile : alcuni componenti deDa co
munità ebraica vennero accusati ed in seguito processati dal conte di Chiet
i per la profanazione di un'immagine di cera di Gesù. Al termine del pro
cesso e del riconoscimento della colpevolezza degli accusati venne 
intitolata una chiesa a Santa Gerusalemme al posto della sinagoga19. 

14 Per un inquadramento della fondazione comitale di San Giovanni in Venere si 
veda L. Feller, Pouvoir et société, cit., p. 34-36. 

15 A. Petrucci, Codice diplomatico, cit., doc. 22 (1038). 
16 Bolla di Niccolo II del 1059 a favore del vescovo di Chieti : A. Balducci, Regest

o delle pergamene, cit., η. 6 (regesto), p. 87-89 (edizione), da preferirsi a F. Ughelli, 
Italia sacra., VI, Venezia, 17202, col. 676-678. 

17 F. Ughelli, Italia sacra, cit., VI, col. 709-711. 
18 Ibid., col. 715-718. 
19 La vicenda, svoltasi tra il 1062 ed il 1065, fu narrata da Attone vescovo di Chiet
i nel Tractatus de passione Domini facta in Civitate Aternensi : ibid., col. 691-696 
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Con la conquista normanna iniziò per l'Abruzzo un periodo di scon
volgimento dell'assetto amministrativo e patrimoniale a causa delle conti
nue lotte all'interno della piccola nobiltà normanno-longobarda, che sem
bra non aver sviluppato i buoni presupposti economici della prima metà 
del sec. XI. Fu la pacificazione relativa ad opera di Guglielmo II, dopo la 
conquista del territorio da parte di Ruggero II, a porre le basi per lo svilup
po dell'economia abruzzese, sia montana che costiera. Infatti, è nella se
conda metà del sec. XII che l'abbazia di S. Giovanni in Venere sviluppò i 
propri presupposti adriatici con l'acquisizione di proprietà raggnippate in 
nuclei abbastanza omogenei distribuiti lungo la costa dal Gargano sino a 
Ravenna. Tale distribuzione non era fine a se stessa, né tanto meno funzio
nale solo ad un presunto commercio di cabotaggio limitato alla costa ita
liana, ma era proiettata verso quella opposta della Dalmazia : a Bellum- 
gradum il monastero possedeva la cella di S. Tommaso, il diritto di esazio
ne del theloneum mercatorum e delle decime dei morti20. L'acquisizione di 
proprietà e diritti in tenitori bizantini d'oltremare è da inquadrare nell'
energica politica di riconquista di Manuele Commeno (1143-1180) ed in par
ticolare in quel tentativo fallito contro il regno normanno (1155-1156) che 
vide protagonista, come alleato dei Bizantini, Roberto conte di Loritello21. 
Le stesse proprietà marchigiane e romagnole furono con molta probabilità 
elargite dai Bizantini e dai loro alleati italiani per ingraziarsi la potente ab
bazia abruzzese22. Le proprietà nei tenitori bizantini d'oltremare rappre- 

(edizione). Per un'analisi filologica del testo : G. Mincione, Tractatus de passione Do
mini facta in Civitate Atemensi, di Aitane vescovo di Chieti, in Abruzzo, V, 1, 1967, 
p. 99-122. Sarebbe opportuno riconsiderare l'ipotesi che individua la primitiva chie
sa di Santa Gerusalemme - e di conseguenza la preesistente sinagoga - in una strut
tura in solida muratura di presunta età tardoromana (A. R. Staffa, Scavi nel centro 
storico di Pescara, 1 : primi elementi per L· ricostruzione dell'assetto antico ed altome- 
dievale dell'abitato di «Ostia Aterni»- Aternum, in Archeologia medievale, XVIII, 1991, 
p. 262-268; Idem, Fasi monumentali e vicende storiche del complesso di S. Geru
salemme in Pescara, in Pescara antica, il recupero di S. Gerusalemme, Pescara, 1993, 
p. 30-41) alla luce di quando affermato nel Tractatus : «atque continuo ipsorum Ju- 
daeorum synagoga mutata est celebri atque solemni ritu in Ecclesiam ligneis licet mat
eria foret parietibus, ut sic murus passione Christi prius rubeus, posset piarum lacry- 
marum imbribus mundari» (F. Ughelli, Italia sacra, cit., VI, col. 695). 

20 Si vedano le conferme papali di Alessandro III (a. 1176) (F. Ughelli, Italia sa
cra, cit., VI, col. 709-711) e di Innocenzo III (a. 1204) (ibid., col. 715-718). 

21 P. Lamma, Comment e Staufer. Ricerche sui rapporti fra Bisanzio e l'Occidente 
nel secolo, I (Studi storici, fase. 14-18), Roma, 1955, p. 192-216. Sulle operazioni in 
territorio abruzzese (incontro tra il conte e i comandanti delle operazioni bizantine 
programmato a Pescara, ma rinviato a Vieste, Teramo conquistata con la forza e 
probabile dedizione spontanea di San Flaviano) : ibid., p. 195 sg. 

22 Sul ruolo svolto dai centri costieri marchigiani e romagnoli nel rapporto tra 

MEFRM 1997, 1 
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sentavano per il monastero la possibilità di controllare e di consolidare 
quel movimento di merci che tra le due sponde dell'Adriatico è ben docu
mentato per il XIII ed il XIV secolo : argento, stagno, ferro, legno, cuoio, 
pelli dalle zone balcaniche; cereali, olio, vino, dai litorali pugliesi, molisani 
ed abruzzesi. 

Lo sviluppo del commercio marìttimo 

La cacciata dei Veneziani da Costantinopoli nel 1171 spinse la Serenis
sima a cercare nuovi mercati e, proprio nel periodo dei negoziati tra Gu
glielmo II e Venezia - culminati nel trattato del 1175, che segnò l'inizio di 
un periodo di pace per l'Adriatico - i mercanti veneziani orientarono i loro 
interessi verso le coste del Regno. Tra le testimonianze di questo periodo si 
conserva un contratto del novembre 1173, con il quale Teonata da Molin f
inanziò una spedizione commerciale fornendo al genero la somma di trenta 
libre di denari veronesi da investire a Pescara23. 

Nel frattempo si stava sviluppando la potenza economica di Ragusa, la 
cui aristocrazia seppe approfittare al meglio della situazione politica ric
onoscendo la sovranità veneziana, normanna ο greco-imperiale a seconda 
della convenienza, puntando sempre alla preservazione ed all'ampliamento 
degli interessi commerciali della città dalmata24. Un'importante tappa nello 
sviluppo di Ragusa fu la riacquisizione di quei diritti commerciali in Ro
mania e Bulgaria (1192) che aveva perduto in precedenza con il riconosc
imento dell'autorità di Guglielmo II, quella stessa autorità regia che sotto 
Tancredi non poteva più proteggerla dai Veneziani perché impegnata in 
una profonda crisi interna. La libertà di commercio nei tenitori bizantini 
permise ai Ragusei di cogliere la congiuntura favorevole determinata dallo 

Manuele Commeno, Federico I Barbarossa ed i re normanni : D. Abulafia, Ancona, 
Byzantium and the Adriatic, 1155-1173, in Papers of the British School at Rome, LII, 
1984, p. 195-216. 

23 A. Lombardo e R. Morozzo della Rocca, Documenti del commercio veneziano 
nei secoli XI-XIII, I, Roma-Torino, 1940 {Regesta Cartharum Italiae, 28), doc. 251. 
Per l'identificazione di Piscaria con Pescara : D. Abulafia, Le due Italie. Refozioni 
economiche fra il Regno normanno di Sicilia e i Comuni settentrionali, Napoli, 1991 
[trad. it. ed aggiornamento di The Two Italies. Economie refotions between the Nor
man Kingdom of Sicily and the Northern Communes, Cambridge, 1977], p. 53, nt. 
17; p. 205. 

24 Per un'analisi dei rapporti di Ragusa con il regno normanno, i Bizantini e Ve
nezia : D. Abulafia, Dalmatian Ragusa and the Norman Kingdom of Sicily, in The Sh- 
vonic and East European Review, LIV, 1976, p. 412-428. 
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Fig. I - I principali centri portuali d'Abruzzo e Molise (metà XIII-XIV secolo) 
(elab. grafica B. D'Adamo). 

sviluppo dell'estrazione dei materiali ferrosi nelle miniere serbe e bosmac
he, mercé che, tratta a Ragusa, veniva distribuita nell'Occidente. Il poten
ziamento degli interessi della città dannata nei Balcani fu in buona parte 
determinato dalla necessità di trovare un'alternativa al commercio adriati- 
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co, ormai sotto lo stretto controllo veneziano in conseguenza della conquis
ta latina di Costantinopoli25. 

Ragusa dovette accettare l'alta tutela veneziana (1205-1358), ma anche 
questa condizione risultò favorevole perché le permise di mantenere lo stato 
di autonomia e di ottenere la protezione di Venezia non solo nell'Adriatico, 
ma anche nei territori dell'Impero Latino controllati dalla Serenissima26. 

I Ragusei seppero approfittare del periodo di anarchia nel regno di Si
cilia durante la minorità di Federico II, ottenendo particolari privilegi dalle 
comunità delle principali città della costa adriatica del Regno27. Tra queste 
figura Termoli, che nel 1203 riconobbe a Ragusa «fraternitatem veram et 
amicitiam inviolatam» , offrendo la cittadinanza ai Ragusei che ne volesse
ro godere ed esentando i mercanti della città dalmata dal pagamento del 
plateaticum e deWarboraticum (= anchoratìcum)28. 

II privilegio concesso dalla comunità termolese nel 1203 è senz'altro un 
atto di formalizzazione e di promozione di quei rapporti intercorrenti tra il 
centro molisano e la città dalmata, di cui troviamo i presupposti concreti già 
nella seconda metà del sec. XII, quando la presenza di elementi provenienti 
dall'ex ducato di Amalfi a Termoli fa supporre l'esistenza di interessi comm
erciali legati all'altra sponda dell'Adriatico : un patrizio ravellese, Giovann
i di San Salvatore vi risiedeva almeno dal 1153 e vi era ancora presente nel 

25 Cfr. P. F. Palumbo, La Repubblica di Ragusa nelle relazioni fra le due sponde 
dell'Adriatico, in L'Abruzzo e la Repubblica di Ragusa tra il XIII ed il XIV secolo. Atti 
del Convegno di Studi Storici (Ortona, 25-26 luglio 1987), I, Ortona, 1988, p. 16. 

26 Ibid., p. 15-19. 
27 D. Abulafia, Dalmatian Ragusa, cit., p. 413-419. 
28 Edizioni del documento : S. Ljubié, Listine ο odnasajih juznoga Slaventsva i 

mletaöke republike, I, Zagabria, 1868, p. 20 sg.; T. Smiciklas, Codex diplomaticus re
gni Croatiae, Dalmatiae et Slavoniae, III, Zagabria, 1905, p. 29 sg.; J. Radonié, Acta et 
diplomata ragusina, I, Belgrado, 1934 (Fontes rerum Slavorum meridionalium, I), 
doc. XIV, p. 16 sg. 

Il plateaticum era una tassa ad valorem sulle merci trasportate (cfr. D. Abulafia, 
Le due Italie, cit., p. 88). Il termine arboraticum è con molta probabilità una variante 
orientale di anchoragium, tassa dovuta per l'ingresso al porto e calcolata secondo il 
tonnellaggio dell'imbarcazione (cfr. F. Thiriet, La Romanie vénitienne au Moyen Âge. 
Le développement et l'exploitation du domaine colonial vénitien (XIIe-XIVe siècle), Parig
i, 1959 (B.E.F.A.R, 193), p. 230; D. Abulafia, The Crown and the Economy under Ro
ger II and his Successors, in Dumbarton Oaks Papers, XXXVII, 1983, p. 8-10), attesta
ta nell'Oriente bizantino ed in alcuni documenti dalmati : cfr. J.-M. Martin, La 
Fouille du VIe au XIIe siècle, Roma, 1993 (Collection de l'École française de Rome, 179), 
p. 433, nt. 215, che, comunque, la considera una tassa «perçu par mât». 
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1175, come testimoniano due atti di vendita di terreni nel sobborgo del cen
tro molisano29. Sempre ravellese era il giudice Grimoaldo, che dedicò la sta
tua di S. Basso posta in alto, a sinistra, del portale della cattedrale30. 

Anche se non sembrano esistere documenti che attestino attività comm
erciali di operatori originali del ducato di Amalfì a Ragusa, è difficile ne
gare che Termoli sia stata un caposaldo di un loro circuito commerciale 
che includeva anche la città dalmata ed altre città della sponda orientale 
dell'Adriatico, come Durazzo, dove vantavano una consistente presenza già 
alla fine del sec. XI. La formazione di colonie commerciali amalfitane nel
l'Adriatico meridionale, fenomeno del sec. XII, è da inquadrare nell'ambito 
di un nuovo orientamento dell'economia dei centri dell'antico ducato tirre
nico - in seguito alla perdita di grosse fette del mercato orientale a favore 
di Genova, Pisa e Venezia - interessati sempre più a conquistare posizioni 
commerciali nel Regno tramite una serie di collegamenti tra L'Adriatico ed 
il Tirreno31 : una colonia amalfitana era presente a Benevento32, all'interno 
del montuoso Sannio, raggiungibile da Termoli tramite percorsi che sfrut
tavano la valle del Biferno. 

L'affermazione autonoma di Termoli nel mercato adriatico trova una 
conferma nel trattato che la cittadina molisana stipulò con la marchigiana 
Fermo nel 1225 : si tratta di una regolamentazione dei rapporti commerci
ali tra i due centri, resasi necessaria in seguito ad alcuni problemi sorti 
tra gli operatori firmani e termolesi : il communis Firmi aveva confiscato 
alcuni carichi trasportati dai mercanti termolesi ed il communis Termula- 
rum non fece attendere la propria risposta ripagando con la stessa moneta 
i mercanti del centro marchigiano. Ci sarebbero moltissime considerazioni 
da fare sull'interessantissimo documento33, ma in questa sede preme mett
ere l'accento sulla capacità imprenditoriale dei mercanti termolesi, che 
con le proprie imbarcazioni operavano anche extra Regnum. Purtroppo il 

29 Documenti editi in M. Camera, Memorie storico-diplomatiche dell'antica città 
e ducato di Amalfi, I, Salerno, 1876, p. 360 sg. (a. 1175) (= Le pergamene degli archivi 
vescovili di Amalfi e di Rovello, III, 1175-1272, esempi di scrittura minuscola in carte 
ravellesi dei sec. XII-XHI, a cura di B. Mazzoleni, Napoli, 1975 {Università degli studi 
di Napoli, Istituto di paleografia e diplomatica, Vili), doc. I); p. 361 sg. (a. 1153). 

30 M. S. Calò Mariani, Due cattedrali del Molise. Termoli e Larino, Roma, 1979, 
p. 41. 

31 D. Abulafìa, Le due Italie, cit., p. 16-20. 
32 G. Imperato, Amalfi e il suo commercio, Salerno, 1980, p. 173. 
33 Edizione del documento ed inquadramento storico : W. Hagemann, Un trat

tato del 1225 tra Fermo e Termoli finora sconosciuto, in Studi in onore di Riccardo Fi- 
kngieri, I, Napoli, 1959, p. 175-188. 
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documento non specifica le merci trasportate da Termoli a Fermo e vice
versa, ma permette, comunque, di distinguere quelle trasportate per terra 
da quelle imbarcate e da quelle per le quali venivano usate entrambe le vie. 
Per terra venivano trasportati i panni colorati e quelli normali di lino e di 
lana (probabilmente smerciati od acquistati anche lungo il percorso); per 
mare ο per terra denaro, bestiame, frumento (granum), altro genere di se
menti (aliud genus segetis) e legumi; per mare la produzione locale (lino, 
olio, lana, carne, formaggio, cereali (biava)34, aglio, sale, anguille, ceri, cu
mino, ma anche quella levantina (pepe) e balcanica (ferro). 

Rapporti commerciali con Venezia sono attestati in alcuni documenti 
conservati nell'archivio della città lagunare. Si è già parlato a tal proposito 
di Pescara, ma altri due documenti riferiscono di traffici tra la laguna vene- 
ta e la costa abruzzese. Nell'agosto del 1200 venne formata una società (col- 
iigancia)35 tra Domenico de Albiona e Pietro Barbani, che prevedeva da 
parte del primo l'impegno di «mecum portare ad negociandum prout melius 
poterò » con la nave di Giacomo Ursiulo seguendo il seguente tragitto : da 
Venezia ad Ancona, poi, per mare ο per terra, ad Ortona e da questa «in 
Sclaviniae partibus». Al termine, in base ai risultati raggiunti negli affari, 
avrebbe potuto decidere autonomamente se tornare subito a Venezia ο fare 
tappa di nuovo ad Ancona36. 

La suddetta colligancia testimonia l'esistenza di un circuito commerc
iale adriatico che comprendeva anche Ortona, ma che vede come protagon
isti, sebbene con funzioni diverse, due Veneziani. Un documento del 1229 
attesta invece la presenza di operatori ortonesi nel golfo di Venezia e nella 
stessa città lagunare : si tratta di una dichiarazione di Urico di Ortona da
vanti ai consoli di Capodistria, con la quale egli si impegnava a recarsi al 
cospetto del doge assieme a Marco Mengo nel secondo giorno dopo il suo 
ingresso a Venezia, per recargli l'atto dell'impegno attestante la restituzio- 

34 Sul significato di granum e biava : P. Aebischer, Les dénominations des «cé
réales», du «blé» et du «froment» d'après les données du latin médiéval. Étude de stra
tigraphie linguistique, in Essais de philologie moderne (Bibliothèque de philos, et lettres 
de l'Université de Liège, fase. CXXTX), 1953, p. 89 sg. 

35 Sul significato del termine colligancia : D. Abulafia, Le due Italie, cit., p. 57. 
36 A. Lombardo, R. Morozzo della Rocca, Documenti del commercio, cit., doc. 

450. Cfr. C. Felice, Porti e scafi. Politica ed economia sul litorale abruzzese-molisano 
dal Medioevo all'Unità, Vasto, 1983, p. 6; N. Iubatti et alii, Ortona e L· Repubblica di 
Ragusa tra il XIII ed il XVII secolo. Catalogo della mostra (Ortona, Palazzo Farnese, 25 
luglio-9 agosto 1987), Ortona, 1987, n. 1; N. Iubatti, Ortona e Ragusa nel passato, in 
L'Abruzzo e la Repubblica di Ragusa, cit., I, p. 37. 
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ne all'Ortonese, da parte di Stefano Mengo, della somma di cinquanta soli
di rubatagli da un certo Furmino37. 

Il luogo comune che considera l'Abruzzo ed il Molise terre emarginate, 
che conobbero un periodo di relativo splendore - comunque legato alla 
«colonizzazione» commerciale fiorentina - nelle zone interne attraversate 
dalla cosiddetta «via degli Abruzzi»38, contrasta con quanto tramandato da 
questi documenti che sono, comunque, l'esito di uno spoglio non sistemati
co ed incompleto. 

Presenze d'oltremare 

I rapporti tra le due sponde dell'Adriatico non sono stati solo di carat
tere commerciale, ma hanno compreso talora vere e proprie migrazioni da 
quella orientale verso quella occidentale39. Se per la Puglia altomedievale le 
fonti ricordano sporadiche incursioni di Slavi, dagli inizi del sec. XI i docu
menti del monastero di Santa Maria di Tremiti permettono di individuare 
la presenza di comunità slave organizzate nell'area garganica40. 

La costa abruzzese e quella molisana furono investite da una vera e 

37 A. Lombardo, R. Morozzo della Rocca, Documenti del commercio, cit., doc. 
645. L'attività autonoma di mercanti ortonesi sulla costa orientale dell'Adriatico è 
continuata anche nel sec. XIV, come testimoniano alcuni documenti di Ragusa, Spal
ato, Trau : M. Popovié Radenkovió, Le relazioni commerciali di Dubrovnik (Ragusa) 
e la Puglia nel perìodo angioino (1266-1442) , in Archivio storico per le provincie na
poletane, LXXVI, 1958, p. 115 sg., 191, 201; N. Iubatti et alii, Ortona e la Repubblica di 
Ragusa, cit., talora impreciso nella bibliografia da collazionare, sempre con cautela, 
con N. Iubatti, Ortona e Ragusa, cit. e con Idem, Ortona nel Medioevo. Appunti, in 
Quaderni dell'associazione archeologica Frentana, 14, 1987. Ai documenti regestati ο 
citati nei suddetti studi si aggiunga quello relativo all'incarico affidato dai rettori di 
Spalato il 1 aprile 1359 a Filiolus Cicchi de Ortona per la consegna, entro il giorno 25 
del mese seguente, di tre stani veneziani di frumento, equivalenti a sei stani spalati
ni (documento edito in A. Krekich, Documenti per la storia di Spalato (1341-1414), in 
Atti e memorie della Società dalmata di storia patria, III-IV, 1934, doc. XIX, p. 59-61). 
Sempre per Ortona è da rettificare quanto riportato in C. Felice, Porti e scafi, cit, 
p. 43, nt. 38, che cita un trattato stipulato il 10 ottobre 1268 tra Ortona e Molfetta, 
esposto in fotocopia in una mostra ortonese del 1977, ma confuso con un trattato 
che, pur affermando : «anticamente sono state trattate le città di Amalfi ed Ortona 
qui in Molfetta per cittadini», è del 10 ottobre 1416. Per l'edizione del documento : 
N. F. Faraglia, Storia della regina Giovanna II d'Angiò, Lanciano, 1904, p. 335, nt. 3. 

38 Sull'importante arteria e sulla relativa bibliografia : H. Hoshino, L'Abruzzo e 
Firenze nei secoli XIII e XIV, in Civiltà Medioevale negli Abruzzi, I, L'Aquila, 1990, 
p. 303-336; C. Felice, // Sud tra mercati e contesto, cit., p. 50-59. 

39 Per una sintesi degli studi sul fenomeno : M. Spremié, Gli Slavi tra le due 
sponde adriatiche, in Annali dell'Istituto italiano per gli studi storici, IV, 1973/1975. 

40 J.-M. Martin, La Pouille du VIe au XIIe siècle, cit., p. 504-509. 
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propria migrazione di Croati e di Albanesi tra la fine del XV e l'inizio del 
XVI secolo41, ma per quanto riguarda il periodo precedente le presenze sla
ve possono essere rintracciate soprattutto grazie alla toponomastica : le at
testazioni toponimiche più antiche su base documentaria sembrano essere 
quelle della zona di Trivento, risalenti alla fine del sec. X42, ma anche sulla 
costa la presenza di comunità di origine slava trova riscontro in Rocca de 
Sclavis, menzionata nelle bolle papali e nei diplomi imperiali a favore di 
San Giovanni in Venere43. 

Il federiciano Quaternus de excadenciis ricorda nel territorio di Termo- 
li la contrada Sclavorum e la Fons de Sciovia**, a conferma degli intensi rap
porti tra la cittadina molisana e l'opposta sponda dell'Adriatico, già decis
amente documentati sul piano commerciale e demico dal privilegio del 
1203. 

Anche a Vasto esisteva già nel 1362, quindi prima della grande migra
zione croato-albanese di fine XV-inizio XVI secolo, una comunità di Croati 
raccolta nel quartiere sorto attorno alla chiesa di San Nicola degli Schiavo- 
ni45. 

La presenza di almeno un nucleo familiare di origine slava a Pennalu- 
ce alla fine del sec. XIII è testimoniata dal rinvenimento della tomba 7, che 
presenta caratteri culturali ed oggetti tipici della sponda opposta del
l'Adriatico46. 

41 M. De Giovanni, // contributo detta toponomastica al problema della presenza 
slava nell'area medioadriatica occidentale, in Romania et Slavia adrìatica, Amburgo, 
1987, p. 431-453 = Idem, Studi linguistici, 2, Pescata, 1995, p. 180-203; A. Marino, Le 
popolazioni alloglotte nella regione abruzzese e il caso di Vitta bozza. Schiavi d'Abruzzo 
e Vitta badessa, in L'Abruzzo e la Repubblica di Ragusa, cit., I, p. 49-74; P. Pierucci, 
Emigrazione shva nelle province abruzzesi : secoli XV-XVI, in Italia felix. Migrazioni 
slave e albanesi in Occidente. Romagna, Marche, Abruzzi. Secoli XV-XVI, Ancona, 
1988 (Quaderni di proposte e ricerche, 3), p. 232-246; S. Galantini, Gli Albanesi e gli 
Schiavoni che popolarono siti dell'Abruzzo, in L'Abruzzo e la Repubblica di Ragusa, 
cit., Il, p. 33-53. 

42 M. De Giovanni, Elementi di storia linguistica, in Chieti e la sua provincia. Stor
ia, arte, cultura, Chieti, 1990, p. 54 sg. 

43 Alessandro III (a. 1176) (F. Ughelli, Italia sacra, cit., VI, col. 709); Innocenzo 
III (a. 1204) (Ibid., col. 716); Enrico VI (a. 1195) (Ibid., col. 699). 

44 Quaternus de excadenciis et revocatis Capitanatae de mandato imperialis 
maiestatis Frederici secundi, ed. A. M. Amelli, Montecassino, 1903, p. 80. Nello stesso 
documento sono menzionati anche alcuni proprietari originali dell'entroterra na
poletano (Thondinus de Aversa) e della Capitanata pugliese (Ugo de Fiorentino). 

45 L. Marchesani, Storia di Vasto, Napoli, 1841, p. 256. 
46 Si veda infra. 
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Economia, insediamenti, popolamento e contesto tra XIII e XIV secolo 

La rete degli insediamenti del primo altomedioevo abruzzese e molisa
no era costituita da piccoli abitati sparsi e rappresentava la capacità di r
isposta degli uomini dell'epoca ai condizionamenti di un territorio partico
larmente accidentato. La sua azione era volta essenzialmente alla valoriz
zazione delle risorse locali ed in questo ambito la città era una realtà poco 
sviluppata, se non inesistente. Con l'affermazione dell'abitato accentrato 
(castellum) tra la fine del X ed il XII secolo, le maglie si allargarono e, a 
partire dalla seconda metà del sec. XII, alcuni centri urbani cominciarono 
ad ampliarsi a discapito dei centri minori. Le nuove realtà urbane si svilu
pparono distribuendosi in pochi nodi geograficamente ed economicamente 
strategici, posti all'incrocio di direttrici terrestri e marittime. Questo nuovo 
sistema insediamentale si affermò nel corso del sec. XIII, entrò in crisi nel 
secolo seguente, ma si consolidò dalla fine del Quattrocento, cioè al termi
ne di un processo di selezione storica che portò ad un ulteriore diradament
o delle maglie del tessuto e all'assunzione del ruolo di fattori organizzativi 
del territorio da parte dei centri urbani sopravvissuti. 

Nel bassomedioevo la distribuzione e la gerarchla dei centri urbani 
nell'area costiera ripropose il sistema di localizzazione già sperimentato 
dall'organizzazione territoriale romana, basato perlopiù sull'alternanza di 
ubicazione tra i centri maggiori costieri e quelli posti sulle colline di alto 
versante fluviale (fig. 2) : un modello semplice e schematico, fortemente 
determinato da una morfologia territoriale caratterizzata da una fascia col
linare che si innalza gradualmente verso i principali massicci appenninici e 
che è interrotta trasversalmente da un discreto numero di valli fluviali e da 
numerosi fossi. Il modello, affermatosi in due contesti storici cronologica
mente distanti ma accomunati dallo sviluppo del commercio marittimo co
me settore trainante dell'economia adriatica, può essere ritenuto la miglio
re risposta dell'uomo ai condizionamenti ambientali dell'area, efficiente a
lmeno fino al recente secondo dopoguerra, quando nuovi elementi, quali la 
nascita e lo sviluppo dei nuclei industriali, hanno cambiato, anche se solo 
in parte, il rapporto gerarchico tra i centri abitati. 

Il problema del popolamento e delle forme di insediamento nell'XI-XII 
secolo in area abruzzese e molisana è stato oggetto di recenti studi che 
hanno delineato un panorama variegato fortemente condizionato da una 
serie di fattori contingenti e strutturali in cui prevalse, almeno per la costa 
chietina meridionale e per quella molisana, il piccolo abitato accentrato 
(castellum)47. 

47 Sull'argomento in generale : Ch. Wickham, Studi sulla società degli Appennini 
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Fig. 2 - Persistenza del sistema romano di localizzazione dei principali centri 
della fascia costiera abruzzese e molisana (elab. grafica B. D'Adamo). 
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La crescita produttiva e commerciale del sec. XIII vide nel settore 
adriatico delle due regioni la nascita di nuovi centri urbani (Pennaluce in 
età sveva e probabilmente Francavilla nella prima età angioina48) e lo sv
iluppo di quelli maggiori preesistenti sulla costa (Termoli, Vasto, Ortona, 
Pescara, San Flaviano)49 e sulle colline interne (Larino, Lanciano, Chieti, 
Penne, Atri, Teramo), talora con significative ripercussioni sul piano del

l'organizzazione diocesana50. 

nell'alto medioevo. Contadini, signori e insediamento nel territorio di Valva (Sulmona) , 
Bologna, 1982; Idem, II problema dell'incastellamento nell'Italia centrale. L'esempio di 
San Vincenzo al Volturno, Firenze, 1985; L. Feller, Causaux et castra dans les 
Ahruzzes : San Salvatore a Maielh et San Clemente a Casaurià (XI'-XIIIe siècle), in 
MEFRM, 97, 1, 1985, p. 145-182; Idem, Pouvoir et société, cit.; Idem, L'«incastella- 
mento» inachevé des Abruzzes, in Archeologia Medievale, XVI, p. 121-136; A. Cle
menti, L'incastellamento negli Abruzzi, in Cheiron, 19-20, 1993, p. 121-150. Sul Chieti
no meridionale : D. Aquilano, Vasto ed il suo territorio, cit. Per una sintesi sull'evolu
zione del sistema insediamentale, del paesaggio e dell'economia nell'altomedioevo in 
Abruzzo : L. Feller, Paysages et cadres de vie dans les Abruzzes durant le haut Moyen 
Âge, in La storia dell'alto medioevo italiano (VI-X secolo) alla luce dell'archeologia. 
Convegno internazionale (Siena, 2-6 dicembre 1992), Firenze, 1994, p. 217-230; 
A. M. Giuntella, L'altomedioevo in Abruzzo alla luce dell'archeologia, in La storia del- 
l'altomedioevo , cit, p. 231-249. Per il Molise, in particolare per la valle del Biferno in 
età medievale : R. Hodges, Ch. Wickham, e G. Barker, The evolution of hilltop vil
lages (AD 600-1500), in A Mediterranean Valley. Landscape Archaeology and Annales 
History in the Bifemo Valley, a cura di G. Barker, Londra-New York, 1995, p. 254- 
285. Riguardo all'Abruzzo si è in attesa dell'imminente pubblicazione del lavoro di 
L. Feller, Les Abruzzes médiévales. Territoire, économie et société en Italie centrale du 
IX' au XII' siècle. 

48 Francavilla non è documentata prima dell'età angioina. L'unica attestazione 
anteriore sarebbe del 1162, quando re Guglielmo (sic) le riconobbe l'immunità fis
cale per un decennio, come compenso per la resistenza opposta al conte di Loritel- 
lo : T. Marino, Francavilla nella storia e nell'arte. Presentazione ed aggiornamento di 
U. Russo, Francavilla, 1968, p. 96. Sul piano linguistico il nome del centro potrebbe 
appartenere alla serie «dei toponimi del tipo Francheville, Franque-o Villefranche, 
che di solito designano centri nuovi fondati da signori ο comunità religiose, affranc
ati dal pagamento dei diritti feudali e fiscali, per concessione straordinaria ο anche 
per favorirne l'afflusso di cittadinanza e quindi di popolamento» (M. de Giovanni, 
Elementi di storia linguistica, cit., p. 52). 

49 Sull'intensa attività marittima dei centri costieri abruzzesi e molisani nella 
prima età angioina : C. Felice, Porti e scafi, cit., p. 8-12. 

50 Atri venne elevata a sede diocesana nella metà del sec. XIII : L. Sorricchio, 
Hatria - Atri, II, cit., p. 133-136. Sono da inserire nel contesto della rivendicazione 
dell'autonomia diocesana le ribellioni del clero ortonese, che si rifiutava di ricono
scere i diritti del vescovo di Chieti sulla loro città, come testimoniano due docu
menti, rispettivamente del 1300 e del 1312 : A. Balducci, Regesto delle pergamene, cit., 
η. 86, 98. Va da sé che, se Atri fu agevolata per la posizione fiolopapale che assunse 
nel conflitto contro gli Svevi, Ortona deve aver pagato la sua fedeltà alla causa sve- 
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In alcuni centri l'ampliamento dello spazio urbano è documentato dalle 
fonti, che menzionano borgi novi ο nuovi quartieri a San Flaviano51, Pesca- 
ra52 e Termoli53. Il fenomeno è comprensibile solo se considerato come par
te integrante di un quadro economico in cui il commercio marittimo, colle
gato alle direttrici viarie geograficamente obbligate est/ovest e nord/sud, 
svolgeva il ruolo di motore. Si tratta, quindi, di un contesto in cui l'econo
mia e la geografia hanno giocato un ruolo essenziale e determinante, in 
quanto gli abitati in questione erano posti nei pressi della foce dei principali 
corsi d'acqua, lungo le cui le cui valli passavano i percorsi che mettevano in 
comunicazione la costa con le zone montane e transappenniniche54. 

va : Manfredi vi incontrò gli ambasciatori di Spalato e Trau nel giugno del 1258 
(N. Iubatti et alii, Ortona e la Repubblica di Ragusa, cit., p. 6); il sei settembre dello 
stesso anno tre navi ortonesi al comando di un certo Leone, di ritorno dalle opera
zioni orientali della flotta di Manfredi contro i Veneziani, aprodarono ad Ortona con 
le ossa ed il sarcofago dell'apostolo Tommaso prelevate ad Edessa (edizione del do
cumento : F. Ughelli, Italia sacra, cit., VI, col. 774-776). L'atto testimoniale autentico 
fu visto all'inizio del nostro secolo nell'archivio ortonese da Giovanni Pansa, il quale 
ne annunciò l'imminente edizione (G. Pansa, Le relazioni commerciali di Sulmona 
con altre città d'Italia durante il sec. XIV. Notizie e documenti, in Bullettino detta De
putazione abruzzese di storia patria, XTV, 1902, p. 20, nt. 1) che, comunque, non fu 
mai pubblicata. 

51 A. 1251 : V. Bindi, Costei S. Flaviano, presso i Romani Castrum Novum e di al
cuni monumenti negli Abruzzi e segnatamente nel Teramano. Studi storici ed archeol
ogici, I, Napoli, 1879, p. 103 sg.; a. 1254 : F. Savini, La comunità di San Flaviano (og
gi Giulianova) e la dominazione d'Innocenzo IV in Abruzzo, Teramo, 1894 (edizione 
ed inquadramento storico); MGH, Epist. pont., Ili, doc. 343 (edizione); Les registres 
d'Innocent IV, III, Paris, 1897 (B.E.F.A.R, ser. 2, Registres et lettres des papes du XIIIe 
siècle, 1), n. 8198 (regesto); F. Savini, Septem dioeceses aprutienses medii aevi in Vati
cano tabulario..., Roma, 1912, p. 38, n. 29 (regesto), doc. Vili (edizione). 

52 A. 1254 : MGH, Epist. pont., III, p. 328, nt. 2 (regesto); Les registres d'A
lexandre IV, I, 1902 (B.E.F.A.R., ser. 2, Registres et lettres, cit., 15), n. 19; assente in 
F. Savini, Septem dioeceses, cit. 

53 M. S. Calò Mariani, Due cattedrali del Molise, cit., p. 14; G. De Benedittis, 
L. Marino, Rapporto preliminare sulh recinzione medioevale di Termoli : lo scavo ar

cheologico atta torre «Tornola» (1981), in Archeologia medievale, X, 1983, p. 419, che 
citano a proposito il permesso di svolgere mercato «infra muros veteris civitatis» 
concesso ai Termolesi da Federico II nel 1239 (J. L. A. Huillard Bréholles, Historia 
diplomatica Friderici secundi, V, 1, Parigi, 1857, p. 442) ed il Quaternus de excaden- 
ciis, cit., p. 79-83. 

54 Sulla viabilità romana e medievale abruzzese : L. Gasperini, Sedi umane e 
strade di Abruzzo in età romana, in Abruzzo, X, 1-3, 1972, p. 63-71; E. Paratore, La 
viabilità in Abruzzo nell'Alto Medioevo, in Abruzzo, XV, 2, 1976, p. 41-47; L. Quilici, 
La rete stradale del Ducato di Spoleto nell'Alto Medioevo, in Atti del IX Congresso inte
rnazionale di studi sull'Alto Medioevo (Spoleto, 27 settembre - 2 ottobre 1982), Spoleto, 
1983, p. 405, 416 sg. 
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La riorganizzazione del Regno operata da Federico II nel tentativo di 
sradicare le istanze autonomistiche della feudalità, talora incise fortemente 
sull'assetto insediamentale di alcune aree. È famosa la vicenda degli abi
tanti della roccaforte abruzzese del potente conte di Celano, che vennero 
deportati a Malta nel 1224 e reintrodotti nel 1227 ad abitare Cesarea55, fon
data a valle del precedente abitato. Nel 1239 venne di nuovo applicata la 
politica del terrore, questa volta nei confronti degli abitanti di Città 
Sant'Angelo56, probabilmente come risposta ad una rivolta feudale dei cont
i di Loreto all'indomani della seconda scomunica del sovrano svevo57 : il 
14 dicembre Federico indicò al giustiziere della provincia d'Abruzzo la pro
cedura da adottare nei confronti dei ribelli : «diruendo muros ejusdem loci, 
comburendo componas et domus, homines suspendendo, mutilando, for- 
baniendo et perpetuo ammovendo, celsitudini nostre placet, et volumus quod 
locus ipse perpetuo desoletur»5*. Ma nella primavera dell'anno seguente 
sembra che il sovrano sia giunto a più miti consigli quando ordinava : «vo
lumus et mandamus ut eos [gli abitanti di Città Sant'Angelo] in territorio 
predicte terre Sancii Angeli loces, faciens ex eis tria casalia ubi commodius et 
decentius viderìs pro nostra curia expedire»59. 

I due provvedimenti, dettati dalla volontà di contrastare la grande feu
dalità, avevano lo scopo di eliminare qualsiasi possibilità di futura autodif
esa, nel primo caso deportando la popolazione ed in seguito reinsediandol
a in un nuovo abitato posto a valle del precedente, nel secondo caso distr
ibuendola in tre abitati aperti (casalia). 

La necessità di una severa politica di controllo fiscale sul commercio 
spinse Federico II ad obbligare lo svolgimento delle operazioni di importa
zione e di esportazione esclusivamente nei porti autorizzati, limitati nel 
numero per diminuire le spese di gestione, ma ben attrezzati per aumentar
e la capacità di controllo - e di conseguenza le entrate - tramite un'orga
nizzazione interna che prevedeva di seguire il movimento delle merci in 
ogni tappa successiva all'arrivo ο precedente l'estrazione60. Con questo fine 
vennero istituiti nuovi porti, potenziati quelli esistenti e talora furono fon
dati nuovi centri portuali, come nel caso di Pennaluce in Abruzzo. 

55 J.-M. Martin, Le città demaniali, in Federico II e le città italiane, Palermo, 1994, 
p. 185 sg. 

56 Ibid., p. 193. 
57 R. Colapietra, Abruzzo Citeriore - Abruzzo Ulteriore - Molise, in Storia del Mez

zogiorno, VI, Le province del Mezzogiorno, Napoli, 1986, p. 17. 
58 J. L. A. Huillard Bréholles, Historia diplomatica, cit., V, 1, p. 565. 
59 Ibid., V, 2, p. 827. 
60 D. Abulafia, Lo Stato e L· vita economica, in Federico II e il mondo mediterra

neo, Palermo, 1994, p. 173 sg, 186. 
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L'irrigidimento del sistema di controllo e di gestione territoriale com
portò per coloro che operavano nella costa abruzzese ed in quella molisana 
l'obbligo, almeno dal 1240, di effettuare la pratica del commercio maritt
imo esclusivamente nei porti autorizzati di Termoli, Pennaluce e Pescara61. 
Il provvedimento, sebbene finalizzato al controllo fiscale, rientrava chiara
mente nell'ambito di un programma politico che più in generale mirava al
la difesa dei confini statali e al reperimento delle risorse finanziarie ed al
imentari necessarie per far fronte alla grave minaccia che si stava delinean
do tra il 1238 ed il 1239 e che assunse chiari contenuti antifedericiani nel 
1239 con la scomunica del sovrano e con il trattato di alleanza che i Venez
iani stipularono con Gregorio IX, Genova ed i comuni lombardi62. 

Il conflitto che seguì la morte di Federico II causò una serie di scon
volgimenti nel sistema insediamentale costiero, provocando il trasferimen
to della popolazione dai piccoli centri in quelli maggiori : gli abitanti di 
Petacianum63 , Monticulum e Podium Morelli64 si spostarono a San Flaviano 
e ricevettero nel 1254 il permesso di rimanervi perpetuimi da Corrado IV e 
da Innocenzo IV65. In un privilegio a favore della comunità di Chieti del 
125166 il cardinale Pietro Capoccio sancì il giuramento {«perpetuo habitare 

61 J. L. A. Huillard Bréholles, Historia diplomatica, cit., V, 2, Parigi, 1859, p. 955 
sg. Per il porto di Pescara vengono ricordati per il 1240 lavori di ristrutturazione f
inalizzati alla rimozione di una barra di foce : A. R. Staffa, Scavi nel centro storico di 
Pescara, cit., p. 309. La notizia, non ricordata da nessuna fonte, è frutto di una catti
va lettura di L. Lopez, Pescara, dalla vestirla Atemo al 1815, L'Aquila, 1985 {Deputa
zione abruzzese di storia patria. Monografìe), p. 54, che, seppur usando una fon^e se
condaria, fa riferimento probabilmente äH'ordinatio novorum portuum per Regnum 
ad extrahenda victualia del 5 ottobre 1239 (J. L. A. Huillard Bréholles, Historia diplo
matica, cit., V, 1, p. 419) e al mandatum del 1240 sopra citato. 

62 Per un inquadramento delle vicende del periodo : E. Kantorowicz, Federico II 
imperatore, Milano, 1994 [rist. dell'ed. 1988, trad. it. di Kaiser Friedrich der Zweite, 
Berlino, 1927], p. 465-523; D. Abulafia, Federico IL Un imperatore medievale, Torino, 
1995 {Saggi, 120) [Trad. it. di Frederick II. A medieval emperor, Londra, 1988], p. 261- 
282. 

63 Figura tra i feudi di Actus de Peteczano nel Catalogus baronum (ed. E. Jamis
on), Roma, 1972 {FSI, 101), n. 1044. 

64 Figurano entrambi tra le proprietà di San Giovanni in Venere nelle bolle pa
pali di Alessandro ΙΠ (a. 1176) (F. Ughelli, Italia sacra, cit., VI, col. 710) e di Innocen
zo III (a. 1204) {Ibid., col. 716 : Motuh per Monticulum), mentre nel diploma di Enri
co VI (a. 1195) è presente solo Podium Morelli {Ibid., col. 700). 

65 F. Savini, La comunità di San Fhviano, cit., (edizione); F. Savini, Septem 
dioeceses, cit., p. 38, η. 30 (regesto), doc. DC (edizione); Les registres d'Innocent IV, 
III, cit., n. 8199 (regesto); MGH, Epist. Pont., III, p. 312, nt. 1 (regesto). 

66 F. Ughelli, Italia sacra, cit., VI, col. 726. 
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in civitate vestra et esse concives vestri . . . salvis redditibus, et servitiis domi- 
norum suorum perpetuo») pronunciato dinanzi all'autorità cittadina dalla 
maggior parte della popolazione di Villa Trìbuliani67 , Villa Sancii Pauli66, 
Castrum Furcae Balculinae69, Castrum Tunis10, Castrum Ripae7i, Castrum et 
Casalis Sancii Huarìi12 e dalla terza parte di quella di Castrum S. Iohan- 
ras73 e Sanctus Felix74. La maggior parte degli abitati citati compare ancora 
nella cedula generalis subventionis del 132075 e la loro sopravvivenza po
trebbe trovare una spiegazione nel fatto che la popolazione rimasta ad 
abitarvi era ancora sufficientemente numerosa, ma pare più logico pensar
e che, una volta terminato il conflitto svevo-angioino, il nuovo assetto po
litico-amministrativo abbia previsto la revocano degli abitanti rifugiatisi a 
San Flaviano e a Chieti. 

Trasformazioni nell'assetto insediamentale furono provocate lungo la 
costa anche dai fenomeni naturali : Civitas de Sangro, nei pressi della foce 
del Sangro76, e Rocca de Osento, nei pressi della foce dell'Osento77, subirono 
gravi danni alla fine degli anni '60 del sec. XIII, tanto che Carlo I dovette 
autorizzare lo spostamento dei due abitati in luoghi più sicuri : il primo, 

67 Figura tra le proprietà del vescovo di Chieti almeno dal 1059 come castellum 
Tribulianum (bolla di Nicola II : A. Balducci, Regesto delle pergamene, cit., n. 6 (regest
o), p. 87-89 (edizione), da preferire ad F. Ughelli, Italia sacra, cit., VI, col. 678 sg.). 

68 Tra le proprietà vescovili almeno dal 1115 (bolla di Pasquale II : A. Balducci, 
Regesto delle pergamene, cit., p. 97-99 (edizione), da preferire a F. Ughelli, Italia sa
cra, cit., VI, col. 702 sg.). 

69 Si veda nt. 67. 
70 Ibid.. Odierna Torrevecchia Teatina (CH). 
71 «Clerici de Ripa cum Casale S. Felicis » nell'inventario dei beni della chiesa tea

tina del 1323 (A. Balducci, Regesto delle pergamene, cit., p. 105). Odierna Ripa Teati
na (CH). 

72 Si veda nt. 67. 
73 Ibid. 
74 Si veda nt. 71. 
75 C. Minieri Riccio, Notizie storiche tratte da 62 registri angioini dell'Archivio di 

Stato di Napoli, Napoli, 1877, p. 186 (Petaczanum, Monticulum), p. 187 (Podium More
lli), p. 176 (Trivilianum, Furca Bubulina, Tunis Theatina, Ripa de Thetis, Sanctus 
Angelus cum Sancto Ifario), p. 177 {Sanctus Paulus inter Civitatem et Turrim). L'abi
tato di San Paolo, come numerosi altri abitati del Teatino, figura in questo caso in 
contrata Valve). Mancano all'appello il Castrum Sancii Ioannis e Sanctus Felix, che 
dovettero essere divenuti piuttosto piccoli se non figurano nella cedula. Infatti, nel
l'inventario della chiesa teatina del 1323 risultano accorpati rispettivamente con 
Sanctus Ilarìus e Ripa : A. Balducci, Regesto dette pergamene, cit., p. 105. 

76 Proprietà del monastero benedettino di San Giovanni in Venere. Sulle v
icende dell'abitato e del suo territorio si veda, con cautela per alcune conclusioni, 
D. Priori, Torino di Sangro, Lanciano, 1957, p. 67-171. 

17 Ibid., v. 173-189. 
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posto nel fondovalle, fu inondato dalle acque del fiume Sangro78, il secon
do, posto su un basso terrazzo marino nei pressi del mare, franò in buona 
parte per le violente mareggiate79. 

In conseguenza del dissesto idrogeologico causato dalle cattive condi
zioni atmosferiche di quegli anni, che sembrano avere interessato in parti- 
colar modo l'area vastese tra il Sinello ed il Sangro, venne concessa l'aut
orizzazione a spostare l'abitato del Casalis Servii, la cui popolazione lament
ava la penuria d'acqua nella stagione estiva80. 

Altro fattore condizionante il sistema insediamentale e l'economia co
stiera fu l'affermarsi dei Cistercensi di Santa Maria di Casanova (diocesi di 
Penne), San Vito de Piscarialde Trineo (diocesi di Penne/diocesi di Chieti)81 
e Santa Maria d'Arabona (diocesi di Chieti)82. Nel corso del sec. XIII la pre
senza cistercense divenne sempre più forte nella bassa valle dei fiumi Si
nello, Osento, Trigno e Saccione : su un terrazzo marino posto alla sinistra 
della foce del Trigno venne creata l'abbazia di San Vito de Trineo, attorno 
alla quale si è sviluppato l'abitato di San Salvo83; poco più all'interno della 
valle era la grangia de castello Magno, dipendenza di S. Maria di Casanov
a84, posta alla confluenza del Treste nel Trigno85; nella bassa valle del Si- 

78 Le precedenti due disposizioni indirizzate in tal senso al giustiziere compet
ente, rispettivamente del 16 marzo 1270 (/ registri della cancellerìa angioina..., Ili, 
p. 118, n. 140) e del 10 marzo 1274, sono inserite integralmente in quella del 29 giu
gno 1276 : D. Priori, Tonno di Sangro, cit., p. 98-100 (edizione); / registri, cit., XII, 
p. 206, η. 99 (regesto). 

79 D. Priori, Torino di Sangro, cit., p. 177, nt. 1 (edizione); / registri, cit., IV, p. I, 
η. 2 (edizione parziale). 

80 / registri, III, p. 117, n. 139. Odierna Scemi (CH). 
81 La nuova denominazione de Trineo comparve con lo spostamento della re

sidenza dell'abate tra il 1271-1272 nella nuova sede nei pressi del Trigno : cfr. nt. 152. 
82 Finalmente si è iniziato a far chiarezza sulle vicende dei Cistercensi in Abruz

zo tra XIII e XIV secolo tramite una lettura diretta delle fonti : R. Paciocco, / monas
teri cistercensi in Abruzzo : le linee generali di uno sviluppo (fine sec. XII - inizi sec. 
XIV), in / Cistercensi nel Mezzogiorno medievale. Atti del Convegno internazionale di 
studio in occasione del IX centenario della nascita di S. Bernardo di Clairvaux {Maria
no - Ladano - Lecce, 25-27 febbraio 1991), Lecce, 1994, p. 205-242. 

*3 Ibid., p. 234. 
84 Sulle vicende cistercensi della dipendenza casanovense : ibid, p. 207, 209, 

217 sg., 230, 231. La terra degli homines de castello Marino arrivava al mare seguendo 
il corso del Trigno, come si desume dalla confinazione del locus «qui nominatur Ro- 
siliano», donato a San Vincenzo al Volturno nel 994 dal conte teatino Trasmondo II 
assieme alla chiesa di Sant'Angelo in Salavento ivi costruita : Chronicon Vulturnense 
del monaco Giovanni (ed. V. Federici), Roma, 1925-1938 (FSI, 58-60), doc. 194; cfr. 
ibid., doc. 186, 195, 204. 

85 Colle della Cuccetta, altrimenti noto come Faretta ο Ripa, comune di Lentella 
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nello era la grangia Sparpalie, pervenuta tra le proprietà della stessa abbaz
ia tramite due successive donazioni della famiglia di Ruggero de Anglone, 
arcivescovo di Siponto : una porzione nel 123 186, quando l'abitato risultava 
abbandonato, la rimanente parte nel 125587, quando ormai dovette essere 
stato attuato il ripopolamento se nel 1320, sebbene passata almeno dal 
1270 tra i feudi concessi a Bertrando del Balzo, Sparpalia venne tassata as
sieme a Floccella per la generalis subvention '", nei pressi della foce del- 
l'Osento era il monastero benedettino di Santo Stefano in Rivo Maris, pas
sato ai Cistercensi di Santa Maria d'Arabona nel 1257, e nei pressi del Sac- 
cione era il monastero di San Bartolomeo de Saccione, affidato per la 
riforma a Casanova (a. 1219). Si tratta di insediamenti monastici che gest
ivano le cosiddette «aree di ponte»89 distribuite lungo i principali corsi d'ac
qua : San Vito de Trìneo e la grangia de castello Magno controllavano l'attr
aversamento del fiume Trigno, rispettivamente del tratturo L'Aquila-Foggia 
e del tratturo Centurelle-Montesecco; la grangia Sparpalie l'attraversament
o del fiume Sinello del tratturo Lanciano-Cupello, Santo Stefano quello 
del fiume Osento del Tratturo L'Aquila-Foggia. A San Bartolomeo in Sac
cione venne affidato da Costanza d'Altavilla e confermato da Federico II il 
controllo del passaggio sul fiume Biferno e la ricostruzione del ponte nei 
pressi di Campomarino90. 

La distribuzione patrimoniale dei Cistercensi abruzzesi e molisani 
fu chiaramente il portato di una gestione economica nella quale ebbe 
un peso rilevante l'allevamento transumante. Questo spiega la localizza- 

(CH) : IGM 148 II SO e IGM 154 I NO. Identificazione su base toponimica e docu
mentaria (cfr. Reintegra dei Regi Trattun ài Ettore Capecelatro [1651-1652], ms. in Ar
chivio di Stato di Foggia, Dogana delle Pecore, Ser. I, vol. 18, anno 1652, f. 32 (testo), 
f. 48 (disegno). Sulla collina sono presenti evidenti tracce di un abitato, tra le quali si 
distingue una struttura rettangolare (m 20 χ 19) con poderose mura sulla sommità 
sud-occidentale (IGM 154 I NO) : D. Aquilano, Castello Marino (Lentella), in Cammin
i Europei '96, Vasto, 1996, p. 36 sg.; Idem, Lentella, in Oltre Histonium, Vasto, 1996, 
p. 22 sg. 

86 F. Ughelli, Italia sacra, cit., VII, Venetiis, 17212, col. 835-837. 
"Ibid., col. 837-840. 
88 Per una ricostruzione delle vicende storiche di Sparpalia e per la sua localiz

zazione nell'attuale territorio comunale di Scemi : L. Murolo, Per una carta storica 
degli insediamenti scomparsi in Abruzzo meridionale. Vilfaggi medievali abbandonati 
nell'attuale territorio di Scemi, in Mappe e territorio. Insediamenti umani e demaniali 
a Scemi, si, s.d. [1994], p. 16-19. 

89 Sulle «aree di ponte» : R. Paciocco, / monasteri cistercensi in 'Abruzzo, cit., 
p. 217 sg. 

™MGH, Dipi, XI, 3, p. 249. 

MEFRM 1997, 1 
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zione delle loro principali dipendenze e proprietà lungo quei tratturi che 
dalla montagna abruzzese, avvicinandosi alla costa all'altezza della valle 
del Sangro, proseguivano sino ai pascoli invernali del pianeggiante Ta
voliere di Puglia91, dove pure erano dotati di consistenti proprietà fon
diarie92. 

Sebbene l'allevamento transumante abbia ricoperto un ruolo impor
tante nella gestione economica dei Cistercensi abruzzesi e molisani, non 
bisogna dimenticare che la maggior parte delle loro terre costiere e collinar
i era tra le più fertili dell'area. Ci si trova con molta probabilità dinanzi ad 
un esempio di integrazione produttiva finalizzata al controllo del movi
mento delle greggi e dei prodotti agricoli, nonché alla fornitura della dota
zione funzionale necessaria ai due settori nella fase di produzione e di im
missione del surplus nel mercato. 

Non è un caso, vista la consistenza patrimoniale delle dipendenze di 
Casanova nella bassa valle del Trigno, del Saccione e del Biferno, che Carlo 
II nel 1299 abbia rinnovato all'abbazia la consueta licenza di estrarre gra
no, orzo e legumi, sine iure exiturae, dalle foci dei primi due fiumi : le ope
razioni dovevano svolgersi nei soli mesi di agosto e di settembre, sotto la 
sorveglianza dei portolani. Tali disposizioni restrittive sono comprensibili 
se si considera la necessità di arginare la «fraus non modica» che in prece
denza era derivata dall'esportazione abusiva dei prodotti di Casanova fuori 
del Regno. Infatti l'abbazia era esente dal pagamento dei dazi di estrazione, 
ma solo per i prodotti destinati al sostentamento dei suoi membri, non per 
quelli destinati al mercato93. 

La crisi del stetema insediamentale nel bassomedioevo 

La posizione a diretto contatto con il porto fu alla base della fortu
na dei principali centri costieri, ma anche una delle cause della loro 
scomparsa : l'unico a sopravvivere fu Termoli, forse perché dotato di 

91 Per una sintesi dei numerosi studi sulla transumanza abruzzese : L. Piccioni, 
La grande pastorizia transumante abruzzese tra mito e realtà, in Cheiron, 19-20, 1993, 
p. 195-229; C. Felice, // Sud tra mercati e contesto, cit., p. 75-86. 

92 R. Paciocco, / monasteri cistercensi in Abruzzo, cit. Il discorso sul rapporto de
gli insediamenti cistercensi con la viabilità sarebbe troppo lungo, ma si ritiene op
portuno precisare, sulla scorta anche degli esempi sopra citati, che l'abbazia di San 
Vito de Piscaria era ubicata nei pressi del passo montano di Forca di Penne (Cape- 
strano), dove passava il tratturo Centurelle-Montesecco : Archivio di Stato di Siena, 
Biblioteca pubblica, e. 126 (1256 agosto 24, presso Bisaccia) : «monasterio Sancii Vit
i de Scarafano seu de Furca Pendensi»; cfr. R. Paciocco, / monasteri cistercensi in 
Abruzzo, cit., p. 219. 

9ìIbid.,p. 232 sg. 
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un buon impianto difensivo reso più efficiente dalla natura stessa del 
sito. Pennaluce94, Pescara95 e San Flaviano96 furono abbandonati e la 
stessa sorte toccò a Cerrano, abitato sorto nei pressi del porto di Atri 
all'inizio degli anni '50 del sec. XIII97. La loro scomparsa, collocabile 
tra la fine del XTV ed il XV secolo, non fu casuale, ma fu una conse
guenza della grave crisi strutturale iniziata nel primo decennio del sec. 
XIV ed in cui la posizione geografica giocò un ruolo determinante : i 
centri dotati di un approdo, ma posti sui terrazzi marini distanti dal 
mare (Vasto, Ortona, Francavilla) ο sulle restrostanti colline (Città Sant
'Angelo, Montesilvano), sopravvissero alle drammatiche conseguenze 
delle guerre dinastiche e dei conflitti locali tra le comunità e all'interno 
delle comunità98. 

Dalla documentazione risulta che le universitates incontrarono serie 
difficoltà nel reperire la copertura finanziaria necessaria alla manutenzio
ne e alla costruzione di opere pubbliche99 e che furono costrette sempre più 
spesso a chiedere diminuzioni ο esenzioni fiscali a partire dal primo decen
nio del sec. XTV. Si trattò degli effetti di una profonda crisi strutturale, che 
comportò la diminuzione dei traffici marittimi ed il conseguente calo delle 
entrate fiscali. L'origine del fenomeno è da rintracciare nelle ostilità più ο 
meno latenti tra la corona angioina e Venezia (meta della maggior parte 

94 Si veda infra. 
95 L. Lopez, Pescara, cit., p. 65-75. Per le recenti indagini archeologiche dell'abi

tato di Pescara antica e medievale : A. R. Staffa, Scavi nel centro storico di Pescara, 
cit. 

96 C. Felice, Porti e scafi, cit., p. 15. 
97 Si veda, con cautela, L. Mattucci, // porto medievale, in // porto di Atri : un in

vito alla ricerca archeologica, s.l., s.d. [1992], p. 25-35. Per le recenti indagini sulle 
strutture sommerse di Cerrano : P. G. Data, Rilievi sulle strutture sommerse di Cerra
no, in II porto di Atri, cit., p. 77 '-79. Sui relativi problemi interpretativi : L. Mattucci, 
II porto medievale, cit., p. 35; Ο. Menozzi, L'antica Hatria Picena e l'uso del suo porto 
nell'antichità, in Italy in Europe : economie regions, 700 BC - AD 50. Sixteenth Bri
tish Museum Classical Colloquium (London, 8-10 dicembre 1992), Londra, 1995 (Bri
tish Museum occasional Paper, 97), p. 219 sg. 

98 Sulle vicende politiche in territorio abruzzese e molisano dalla prima età an
gioina alla fine del sec. XIV : R. Colapietra, Abruzzo Citeriore, cit., p. 17-42. Nel caso 
di Atri la riduzione dell'abitato e la creazione di vuoti nella maglia urbana è chiara
mente rilevabile nel catasto del 1362, dove per le «ottave» laterali si registrano spes
so «casareni e case dirupate» : L. Sorricchio, Hatria - Atri, II, cit., p. 435-444, in par
ticolare p. 443. 

99 Sul problema dei datia come imposte locali : G. Vitolo, // Regno Angioino, in 
Storia del Mezzogiorno, IV, // Regno dagli Angioini ai Borboni, 1, Napoli, 1986, p. 30; 
G. Muto, Istituzioni dell'universitas e ceti dirigenti locali, in Storia del Mezzogiorno, 
Di, Aspetti e problemi del medioevo e dell'età moderna, 2, Napoli, 1991, p. 37. 



84 DAVIDE AQUILANO 

dei prodotti esportati dalle coste abruzzesi), soprattutto a cominciare dal 
regno di Roberto d'Angiò, che si concretizzarono in attacchi veneziani lun
go le coste adriatiche del Regno, ma anche in reciproche azioni di pirater
ia, divieti commerciali ed embarghi100. L'insanabile frattura tra gli Angioi
ni e Venezia, complicata dagli interessi veneziani nel regno aragonese di 
Sicilia101 e successivamente dalle lotte dinastiche della seconda metà del 
sec. XIV, costrinsero la città veneta a cercare altre fonti di approvvigiona
mento alimentare per la sua popolazione, tra l'altro dimezzatasi dopo la 
peste del 1348 m. Lo stato di crisi del commercio marittimo lungo le coste 
adriatiche del Regno dovette risentire anche del crollo delle compagnie 
mercantili e finanziarie fiorentine, che sin dal regno di Carlo I controllava
no questo settore dell'economia tramite la copertura delle principali cari
che statali di carattere fiscale103. 

100 Nell'estate del 1309 il giustiziere d'Abruzzo Citeriore ricevette ordine di arre
stare tutti i Veneziani presenti nella provincia, di sequestrarne i beni e di impedire 
che fossero riforniti di vettovaglie : B. Capasso, S. De Crescenzo, Notizie storìche 
tratte dai documenti angioini conosciuti con il nome di Arche, in Archivio storico per le 
provtncie napoletane, XXI, 1896, p. 107 (regesto). A breve distanza seguì, su richiesta 
della Santa Sede, il divieto di commercio con i Veneziani in tutto il Regno e nell'o
ccasione gli abitanti di Francavilla comunicarono al maestro portolano d'Abruzzo che 
il bando contenente i divieto era stato pubblicato nella loro terra : R. Bevere, Notizie 
storiche tratte dai documenti conosciuti col nome di Arche in Carta Bambagina, in Ar
chivio storico per le Provincie napoletane, XXV, 1900, p. 259 (regesto). A sua volta nel 
1335 il senato veneziano vietò di prelevare il ferro dai porti della regione : G. Yver, 
Le commerce et les marchands dans l'Italie méridionale au XIIIe et au XIVe siècles, Par
igi, 1903, (B.E.F.A.R., 88, p. 278). L'esportazione dei manufatti in ferro dai porti 
abruzzesi a Venezia è testimoniato anche dalla citazione in giudizio, del 10 giugno 
1366, nella città lagunare, da parte di un proprietario di navi di Chioggia, di un certo 
Meo di Sulmona, accusato di non avere pagato il pedaggio per il trasporto da Vasto a 
Venezia di sette balle di zafferano ed una di forbici : G. Pansa, Le relazioni commerc
iali di Sulmona, cit., p. 55, doc. XLDC. Per un quadro generale del commercio del 
ferro in Abruzzo : C. Felice, Porti e scafi, cit., p. 11. 

101 In tale contesto è interessante la risposta che nel 1343 diede la regina Giovan
na I agli ambasciatori veneziani che cercavano di spiegarle la necessità per la Re
pubblica di commerciare con l'aragonese Regno di Sicilia : «la Puglia e l'Abruzzo so
no pieni di grano, mentre l'assediata Messina può fornire ai Veneziani assolut
amente nulla» (cfr. D. Abulafia, Venice and the Kingdom of Naples in the Last Years of 
Robert the Wise, 1332-1343, in Papers of the British School at Rome, XLVIII, 1980, 
p. 192). 

102 Per un inquadramento politico-economico del conflitto : ibid., p. 186-204. 
103 Sull'egemonia mercantile e finanziaria fiorentina nel Regno : D. Abulafia, 

Southern Italy and the Florentine Economy, 1265-1370, in The Economie History Re
view, ser. 2, XXXIII, 1981; Idem, The Crown and the Economy, cit.. Sul fenomeno in 
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La notevole contrazione delle attività commerciali nell'Adriatico occi
dentale104 comportò la diminuzione dei proventi delle imposte dirette ed 
indirette, sia per le casse centrali che per quelle locali. In questo contesto 
è comprensibile il sorgere di duri contrasti tra i centri costieri e quelli 
collinari per la creazione di nuovi porti ο per il controllo di quelli esi
stenti, acuitisi nel corso del terzo decennio del sec. XIV e sfociati in vere 
e proprie guerre protrattesi talora per oltre un secolo. La causa dei disor
dini è da ricercare nella riduzione delle quote di mercato per ogni singo
lo centro portuale (Ascoli-San Flaviano105, Vasto-Pennaluce106) ο nella vo
lontà, soprattutto da parte dei centri maggiori posti sulle colline interne, 
di crearsi approdi autonomi (Atri-Città Sant'Angelo107, Lanciano-Orto- 
na108). L'obiettivo principale delle universitates era quello di assicurarsi 
maggiori entrate dalle imposte indirette incrementando i traffici nel pro
prio porto tramite l'eliminazione della concorrenza o, per quelli che ne 
erano sprovvisti, creando strutture portuali autonome. I casi di Teramo- 
San Flaviano-Atri e Chieti-Pescara sono invece inquadrabili nello sforzo 
dei centri collinari maggiori di preservare (Chieti)109 ο procurarsi privilegi 
doganali (Teramo che stipula un trattato con Atri a discapito di San Fla
viano)110. 

A complicare il quadro politico ed economico contribuirono le lotte 
tra nobili e popolani all'interno delle comunità, celate spesso dietro mot
ivazioni di carattere politico (lotta tra guelfi e ghibellini), ma alla cui 

terra abruzzese : Idem, Venice and the Kingdom of Naples, cit., p. 194; H. Hoshino, 
L'Abruzzo e Firenze, cit.; C. Felice, // Sud tra mercati e contesto, cit., p. 50-59. 

104 Per quanto riguarda l'Abruzzo ed il Molise, Ottona sembra rappresentare 
un'eccezione, in quanto rimase attiva nel commercio adriatico anche nella seconda 
metà del sec. XIV (Ν. Iubatti et alii, Ottona e la Repubblica di Ragusa, cit., p. 9 sg.), 
stipulando trattati con Spalato e Molfetta ed ottenendo permessi commerciali dal se
nato veneziano (N. Iubatti, Ortona nel Medioevo, cit., p. 10 sg.). Non è comunque da 
escludere che da un esame attento delle fonti risulti che i centri costieri sopravv
issuti abbiano mantenuto la loro posizione, soprattutto in conseguenza della 
scomparsa degli altri centri concorrenti. 

105 V. Bindi, Castel S. Ffovianoxit., I, p. 115. 
106 L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 152 sg.; si veda infra. 
107 L. Sorricchio, Hatri - Atri, cit., p. 287-290; p. 373-382. Il 27 settembre 1436 la 

regina Giovanna II conferì agli uomini di Città Sant'Angelo il possesso e vari diritti 
sul porto e la torre del fiume Saline, già accordati dai suoi predecessori e specia
lmente da Carlo I d'Angiò : R. Bevere, Notizie storióne, cit., p. 275 (regesto). 

108 C. Felice, Porti e scafi, cit., p. 13 sg. 
109 L. Lopez, Pescara, cit., p. 62 sg. 
110 L. Sorricchio, Hatria - Atri, II, cit., p. 384 sg.; L. Mattucci, II porto medievale, 

cit., p. 30 sg. 
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origine erano soprattutto contrasti di natura fiscale, derivanti dalla crea
zione dell'annuale apprezzo come base impositiva111. Ben documentato è 
il caso di Atri, dove per tale motivo scoppiarono gravi disordini tra il 
1329 ed il 1352112. 

Il caso di Pennaluce : nascita e scomparsa di un centro 
di fondazione federiciana 

Un fattore che ha senz'altro condizionato e forse sconvolto il sistema 
degli equilibri economico-insediamentali locali e regionali fu la fondazione 
di Pennaluce, centro portuale frutto di una strategia politica ed economica 
di Federico II volta ad assicurare la difesa delle coste, intese come limes del 
Regnum, ed il controllo dei traffici. Aumentare il volume degli affari e con
trollare il movimento delle merci significava automaticamente maggiori 
entrate per il fisco e a questo fine tesero le severe disposizioni che vietava
no l'utilizzo di scali non autorizzati : nel 1240, gli unici porti nei quali si po
teva operare lungo la costa abruzzese e molisana erano quelli di Pescara, 
Pennaluce e Termoli113. 

Sebbene piccoli approdi esistessero già a Punta Penna e nella vici
na Punta d'Erce, il porto di Pennaluce venne strutturato ed organizzat
o dal potere centrale dotandolo di un abitato e di una serie di strut
ture funzionali alla gestione-controllo dei traffici e alla difesa della co
sta. 

L'ambiente naturale ed antropico 

Punta Penna114 è un promontorio di dura breccia cementata dai fian
chi scoscesi e dalla sommità perfettamente piana che chiude ad est l'ins
enatura dell'attuale porto di Vasto. All'estremità del promontorio sorgono 
una torretta di avvistamento costruita tra il 1563 ed il 1569115, tre palazzi
ne della Marina Militare ed un serbatoio dell'acquedotto municipale; nella 
zona centrale della piana si trovano il faro, la chiesa di S. Maria della 

111 Sull'argomento in generale e per la citazione di alcuni fatti abruzzesi e moli
sani : G. Vitolo, II Regno Angioino, cit., p. 29-32; G. Muto, Istituzioni dell'universitas , 
cit., p. 37. 

112 L. Sorricchio, Hatria - Atri, II, cit., p. 297-303, p. 329-334. 
113 J. L. A. Huillard Bréholles, Historìa diplomatica, cit., V, 2, p. 955 sg. 
114 IGM 148 rv SE 
115 L. Marino, La difesa costiera contro i Saraceni e L· visita del marchese di Ceten- 

za alle Torri di Capitanata, Campobasso, 1977, p. 8. 
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Penna ed i palazzi costruiti dall'Istituto Case Popolari alla fine degli anni 
'50 in dispregio dei valori storici, paesaggistici ed archeologici del sito. 
Tutto il resto del pianoro è coltivato a grano ed è caratterizzato dalla pre
senza in superficie di numerosi frammenti ceramici e metallici, reperti 
numismatici, ossa, materiali da costruzione e spezzoni di muri antichi e 
medievali tirati su dalle arature. 

L'area dall'antichità al medioevo 

Pennaluce venne fondata da Federico II in un sito che con molta pro
babilità fu sede di un santuario di notevole importanza nell'ambito del
l'organizzazione statale del popolo italico dei Frentani116, abbandonato agli 
inizi del I sec. a.C, forse in coincidenza con la creazione della vicina Histo- 
nium da parte dei Romani 

Dell'impianto urbano della romana Histoniutn rimangono significative 
emergenze archeologiche nel centro storico dell'odierna Vasto117 e notevoli 
testimonianze epigrafiche e materiali, raccolte in buona parte nel Museo 
Comunale118. 

116 L. Murolo, Tracce. Insediamenti arcaici nel territorio di Vasto, in Immagini di 
Vasto, Roma, 1984, p. 26-29; G. Firpo, La storia delle istituzioni dal IV sec. a. C. all'età 
imperiale, in Chieti e la sua provincia, Chieti, 1990, p. 179 sg. 

117 A. Marinucci, Le iscrizioni del Gabinetto archeologico di Vasto, Roma, 1973, 
p. 10-15; D. Aquilano, Vasto ed il suo territorio, cit., p. 26-117; Dall'antica Histonium 
al castello del Vasto, Fasano, 1995; L. Murolo, Vasto. Territorio e città tra antichità e 
medioevo, Vasto, 1995, p. 26-28, p. 33-40. 

118 A. Marinucci, Le iscrizioni, cit.; // Museo comunale di Vasto, Chieti, 1984. 
Divenuto municipio all'indomani del bellum sociale, gli abitanti vennero iscritti 

nella tribù Amensis ed il suo territorio doveva avere come confini il Sangro a nord, il 
Trigno a sud, il mare ad est. Più problematica risulta la definizione del confine oc
cidentale, anche se è molto probabile che questo sia stato ricalcato da quello dell'ar- 
cidiocesi di Chieti- Vasto (cfr. A. La Regina, L'elogio di Scipione Barbato, in Dialoghi 
di archeologia, II, 2, 1969, p. 179). Nella prima età imperiale conobbe un notevole sv
iluppo urbanistico e monumentale, grazie all'evergetismo di importanti personaggi 
locali assurti alle più alte cariche senatoriali (D. Aquilano, Vasto ed il suo territorio, 
cit., p. 7-12; L. Murolo, Vasto, cit., p. 29-32). La posizione costiera lungo la via Fla- 
minia nel tratto Ancona-Brindisi - denominato Traiana-Frentana per una falsa inter- 
pretazione erudita settecentesca (G. Firpo, La storia delle istituzioni, cit., p. 179, nt. 
162) - capace di attirare i traffici e di permettere lo sviluppo di produzioni artigianal
i, il collegamento con Xhintenand agricolo, furono gli elementi geografico-economi- 
ci che ne sostanziarono lo sviluppo. Il centro frentano venne interessato dal terremot
o del Sannio del 346 d. C. (E. Guidoboni, Catalogo delle epigrafi fatine riguardanti 
terremoti, in / terremoti prima del Mille in Italia e nell'area mediterranea, Bologna, 
1989, p. 155, n. 27 sg.; Idem, Catalogo, in ibid., p. 605 sg.), ma l'evento drammatico 
rappresentò, comunque, l'occasione per la ricostruzione di alcuni edifici pubblici 
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Per l'età altomedievale esistono riferimenti documentali all'abitato e al 
territorio circostante molto spesso dubbi119 e la prima menzione di un cen
tro urbano nel sito occupato dall'antica Histonium è del 1047, quando En
rico III confermò al monastero benedettino di San Giovanni in Venere, tra 
altre proprietà, il castéllum AymonL·120, sorto attorno alla chiesa di Santa 
Maria Maggiore121. La formazione del nuovo abitato è da inquadrare nel
l'ambito del fenomeno dell'incastellamento, che in generale interessò la zo
na compresa tra il Sangro ed il Trigno tra il terzo ed il quarto decennio del 
sec. XI. 

Se la documentazione di età sveva fornisce scarse indicazioni su Va- 

(CIL, Di, 2842-2843). Interventi di edilizia in età tardoantica sono stati riscontrati 
nella zona centrale dell'abitato antico, mentre nella zona nord-orientale si è potuto 
constatare un vero e proprio fenomeno di espansione urbana, collocabile tra il IV ed 
il V sec, con la costruzione di edifici secondo un piano programmatico che previde 
l'adozione dello stesso orientamento dell'impianto urbano della fase di prima età im
periale. Il fattore originante può essere individuato in un polo religioso, forse lo stes
so episcopio, venutosi ad inserire in una zona periferica, nei pressi delle terme e 
forse del macellum, all'incrocio tra la strada per il lido ed una delle principali arterie 
di penetrazione nel centro urbano (D. Aquilano, Histonium nella tardoantichità. Ur
banistica e presenze paleocristiane, in A. M. Giuntella, Abruzzo e Molise, in Dieci anni 
di nuove scoperte di archeologia cristiana in Italia. Atti del VII Congresso nazionale di 
archeologia cristiana in Italia (Cassino, 22-28 settembre 1993), c.s.; Idem, Santa Croce 
(Vasto), in Cammini europei '96, Vasto, 1996, p. 14 sg. 

Il territorio era ormai organizzato in grandi latifondi, come si può desumere 
dalla evidenza archeologica e dal rinvenimento di una Tabufo Patronatus, nei pressi 
della vicina San Salvo, datata 5 maggio 384 (A. La Regina, Cluvienses Carrìcini, in 
Archeologia classica, XXV-XXVI, 1973-1974, p. 338). L'ultima menzione del centro 
urbano è in una lettera che papa Gelasio I inviò al vescovo Celestino, di diocesi ignot
a, affinchè provvedesse alla nomina di un presbitero e di un diacono nella chiesa di 
S. Eleuterio posta nel territorio della diocesi di Histonium (edizione : A. Thiel, Epi- 
stolae pontificum Romanorum genuinae, Braunsberg (Braniewo), 1868, Frag. 5, 
p. 485 sg.) : è questa la prima ed ultima testimonianza della diocesi istoniense 
(D. Aquilano, Vasto ed il suo territorio, cit., p. 91-102; Idem, Histonium, cit.; Idem, 
Introduzione a presenze paleocristiane e monastiche fra Trigno ed Osento, in Cammini 
europei '96, cit., p. 12-15. 

119 D. Aquilano, Vasto ed il suo territorio, cit., p. 27-41; L. Murolo, Vasto, cit., 
p. 45-49. 

120 MGH, Dipl., V, doc. 185, p. 232. 
121 D. Aquilano, Vasto ed il suo territorio, cit., p. 151-157; L. Murolo, Vasto, 

cit., p. 51 sg. Sul ruolo di chiesa parrocchiale svolto da Santa Maria Maggiore si 
veda M. Dell'Olio, Santa Maria Maggiore (Vasto), in Cammini europei '96, cit., 
p. 20 sg. 
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sto122, alcune originali manifestazioni artistiche sottolineano il suo coinvol
gimento nella grande stagione culturale federiciana123. 

Nella prima età angioina Vasto fu tra i più attivi centri costieri abruzz
esi e molisani124, riuscì a superare la crisi del sec. XIV e rinnovò i buoni 
presupposti commerciali tra la fine del XV ed il XVI secolo125. 

Da un'analisi che tenga conto di un lungo arco di tempo, risulta evi
dente che al fenomeno dello sviluppo di Vasto corrispose la parallela crisi 
dei centri vicini, compresa Pennaluce, i cui territori divennero beni feudali 
dell'università vastese tra il sec. XIII e la fine del sec. XV. L'attuale territo
rio comunale di Vasto è quindi il prodotto dell'unificazione al nucleo terri
toriale originale del castellum Aymonis (distrìctus), di otto centri scompars
i : Pennaluce, Guasto Gisone, Salavento, Collebono, Torricella, Castiglio- 
ne, Castel Sinello, Castel Linari126. 

Scelta del sito, formazione del territorio, popolamento, organizzazione religio
sa e civile 

Obiettivo primario per Federico II ed i suoi funzionali era quello di in
dividuare un sito adatto alla realizzazione di un porto, delle sue strutture di 
servizio e dell'annesso abitato. La Cala della Lotta, chiusa tra Punta Penna 
e Punta della Lotta, rispondeva ai requisiti richiesti : pescaggio profondo, 
protezione dai venti, superficie utile ampia, possibilità di costruire sui pro- 
montori due fortezze (Tav. 1-3, 5) poste a controllo della costa e a difesa del 
porto e dell'abitato. Il sito, inoltre, era servito dal principale percorso co- 

122 Si tratta di due atti di vendita relativi a San Biagio di Castiglione, dipendenza 
di San Tommaso di Paterno, conservati nell'Archivio dell'abbazia di Montecassino : 
T. Leccisotti, Abbazia di Montecassino. I regesti dell'archivio, III, Roma, 1966 {Minis
tero degli Interni. Pubblicazioni degli Archivi di Stato, LVIII), p. 19, n. 47 (44) (a. 
1231); p. 25, n. 65 (316) (a. 1254) = L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 44. Sempre 
nello stesso archivio si conserva la bolla di Alessandro IV in cui vengono confermati 
al suddetto monastero (a. 1260) «[ecclesiam] Sancii Blasii de Castellione... et domum 
quam habetis in Guasto Aymonis» : T. Leccisotti, cit., p. 30, η. 77 (1391) (regesto). 

123 Si tratta di una testa barbata in pietra calcarea locale proveniente dal giardi
no della chiesa di S. Pietro, probabilmente di un telamone della stessa materia, di 
provenienza ignota, e di alcuni frammenti di una decorazione figurata in stucco, rin
venuti alla fine del secolo scorso all'interno di alcune murature a secco dei magazzin
i dell'ex convento degli Agostiniani (D. Aquilano, Stucchi dall'ex convento degli 
Agostiniani di Vasto, in Federico II. Immagine e potere, Venezia, 1995, p. 403, 534 sg.; 
cfr. L. Murolo, Vasto, cit., p. 52. 

124 C. Felice, Porti e scafi, cit., p. 8-18. 
125 Ibid., p. 23-34. 
126 D. Aquilano, Vasto ed il suo territorio, cit., p. 179-181; L. Murolo, Vasto, cit., 

p. 56-69. 
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stiero adriatico127, lungo il quale lo stesso Federico II dovette transitare du
rante i suoi spostamenti terrestri tra il sud ed il nord dell'Italia128. 

La superficie del promontorio della Penna è perfettamente piana ed 
era accessibile solo da sud e da sud-ovest : nel primo lato sono visibili alcu
ni tratti delle poderose mura urbane (Tav. 4), che nel sec. XIX conservava
no ancora i resti di una porta, attraverso la quale entrava la strada che da 
Vasto, valicato il torrente Lebba, conduceva alla chiesa della Madonna del
la Penna129. 

L'estremità del promontorio era occupata da una fortezza (tav. 2-3), al
le cui spalle si estendeva l'abitato : da una fotografia aerea della fine degli 
anni '50 si riconoscono chiaramente i resti di alcune strutture, ora scomp
arse, immediatamente all'esterno dell'angolo sud-occidentale della fortez
za (tav. 2)130. Dalla stessa foto si leggono alcune tracce di allineamenti con 
direzione N/S-E/O tra la chiesa e l'estremità del promontorio (presenti in 
maniera meno evidente a sud della chiesa), forse indizi di un impianto ur
bano regolare131. 

Per l'approvvigionamento idrico dovettero essere utilizzate cisterne 
che raccoglievano l'acqua piovana, una delle quali è ancora visibile sotto il 
portico della chiesa. 

La vocazione portuale del nuovo abitato fece sottovalutare l'importan- 

127 A parte le indicazioni generiche fornite dagli itineraria antichi e medievali 
sulla strada principale che percorreva la costa adriatica (cfr. nt. 118), concretamente 
questa doveva passare nei pressi di Punta Penna, in quanto alla fine del secolo scor
so nella zona venne rinvenuto un cippo miliare : dedicato a Costantino il Grande e ai 
suoi figli, reca indicata la distanza di quattro miglia, corrispondente a quella effetti
va per arrivare ad Histonium (CIL, DC, 6386a). Migliori e più precise indicazioni 
sulle modalità e sul luogo di rinvenimento dell'importante epigrafe sono contenute 
in Inventori e descrizioni delle diverse raccolte conservate nel Museo, ms. anonimo 
(1850-1931) conservato nel Museo archeologico di Vasto, p. 226, n. 375. 

128 Sugli spostamenti per terra di Federico II in Italia e sui percorsi da lui seguit
i : C. Bruni, L'itinerario dell'imperatore : 1220-1250, in Federico II eh città italiane, 
cit., p. 34-47. 

129 L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 149. Il tratto compreso tra il torrente 
Lebba ed i resti delle mura meridionali fu asportato negli anni Settanta del secolo 
scorso per cavarne gli scogli di breccia cementata usati nella costruzione della linea 
ferroviaria adriatica. 

130 Distrutti negli anni '80 con le costruzioni di un serbatoio dell'acquedotto 
comunale e di una palazzina della Marina Militare che, tra l'altro, hanno comportato 
la scomparsa anche di una porzione della cortina meridionale della fortezza. Di 
quest'ultima si vedono ancora alcuni tratti della cortina occidentale sul ciglio della 
scarpata del promontorio. 

131 Lo stesso orientamento presentano le murature della chiesa parzialmente 
scavata nel saggio II (fig. 4). 



INSEDIAMENTI, POPOLAMENTO E COMMERCIO 91 

za di un territorio di diretta pertinenza da sfruttare con colture agricole. Se 
a sud il limite era rappresentato dalla Fonte dell'Oppio132, ad ovest dal Val
lone delle Procine133, a nord e ad est dal mare, si possono calcolare 250-300 
ettari, ai quali bisogna sottrarre la superficie occupata dall'abitato, dalla 
fortezza di Punta della Lotta, tutta la zona sotto la falesia, alcuni brevi ma 
profondi fossi e la bassa valle del torrente Lebba, tradizionalmente paludos
a134 : ne rimane un territorio molto piccolo, a quel tempo di condizione 
giuridica demaniale almeno dai primi decenni del sec. XI135. 

La produzione agricola rivestì un ruolo secondario nell'ambito delle 
attività economiche dell'abitato ed il territorio venne organizzato con il 
chiaro fine di fornire quelle strutture di servizio necessarie alla trasforma
zione e alla commercializzazione dei prodotti, sempre tenendo ben present
i gli interessi locali della curia : quando nel 1239 Federico II autorizzò la 
costruzione di mulini lungo i corsi della Lebba e del Sinello, «ad commo- 
dum curie nostre et utilitatem nostrorum fìdelium», la copertura finanziaria 
necessaria per l'operazione doveva essere garantita dall'erario. Quindi i 
mulini erano di proprietà demaniale e con la loro costruzione si mirò a 
monopolizzare il mercato locale della trasformazione dei cereali e a fornire 
i mezzi necessari alla lavorazione di quella porzione che obbligatoriamente 
veniva trattenuta dalla curia come ius exiturae136. 

Riguardo alle modalità del popolamento è interessante esaminare il 
contenuto di una epistola del 18 ottobre 1255, con la quale papa Alessan
dro IV comunicò alla comunità137 di Pennaluce l'accoglimento dell'istan- 

132 L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 150. 
133 Apricino nella cartografia IGM. Sul documento del 1304 regestato in Ibid., 

p. 151 sg., cfr. L. Murolo, Vasto, cit., p. 65, nt. 84. 
134 Lebba deriva probabilmente da alluvies = «luogo soggetto ad inondazione», 

«luogo allagato» : G. B. Pellegrini, Toponomastica e lessico arcaico, in Cultura e 
scuola, IV, 16, ottobre-dicembre, 1965, p. 33. Non è comunque da escludere che con 
la fondazione dell'abitato l'area fosse stata bonificata e che l'impaludamento si sia 
verificato di nuovo con il suo abbandono. 

135 In due documenti del 1038 e del 1041 (A. Petrucci, Codice diplomatico, cit., 
doc. 22, 29) i territori dei castelli di Sinello (sull'altura a destra della foce del fiume 
Sinello) e di Linari (sulla sommità del versante destro della valle del Sinello, più a 
sud), confinavano ad oriente con la «terra de ftliis Gisoni et de ipsis comitibus», cioè 
con una proprietà privata e con una demaniale. 

136 Nel 1239 Federico II stabilì che per «Calabria, Principatus, Terra Laboris, 
Aprutio et locis adiacentibus» i funzionati della curia dovevano trattenere 1/7 del pro
dotto e per la Puglia, dove la produzione per unità di terra seminativa era s
icuramente maggiore, 1/5 delle esportazioni : cfr. D. Abulafia, Lo Stato e h vita 
economica, cit., p. 185. 

137 Sul valore politico del termine commune, con il quale il pontefice chiamava 
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za da essa inoltrata per rimanere nel demanio della Chiesa138. Il docu
mento (doc. 1) (tav. 7), sinora ignorato dalla storiografia, contiene dati di 
fondamentale importanza e permette di fare luce su uno dei capitoli più 
oscuri della storia economica e del popolamento della costa abruzzese 
nel sec. XIII : 

1. Federico II «costruì» l'abitato di Pennaluce su terra demaniale, 
«dum gratiam ecclesie obtineret»; 

2. per popolarlo «convocò» «ad habitationem ipsius tam de imperii 
quant de quorundam demaniorum suorum terris»; 

La fondazione, quindi, avvenne su terra demaniale tra il 1230, anno 
della revoca della scomunica, ed il 1239, quando il sovrano fu di nuovo sco
municato da Gregorio DC. È da escludere che l'operazione sia avvenuta pr
ima del 1227, anno della prima scomunica, poiché è nel quarto decennio 
che Federico II attuò un programma di fondazione di nuovi centri139 nel
l'ambito di una più ampia politica di controllo e di gestione del territorio 
da parte del potere centrale. 

Il popolamento avvenne «convocando» uomini provenienti non solo 
dalle terre del Regno, ma anche da quelle dell'Impero. Si tratta probabil
mente del reclutamento di individui esperti nei diversi settori che compo
nevano la dotazione funzionale della struttura portuale, dell'abitato e del 
territorio, probabilmente attratti da privilegi fiscali e retributivi. 

Componenti etniche d'oltremare sono attestate per la fine del sec. XIII 
dal rinvenimento della tomba 7 : si tratta della sepoltura di una preadole
scente che testimonia la presenza di almeno un nucleo familiare originario 
della costa orientale dell'Adriatico140. 

L'organizzazione religiosa contemplava un archipresbyter a capo del 
clero locale : «l'archipresbyter Philippus» sottoscrisse un'autenticazione nel 
1256 (doc. 2) (tav. 8)141 e Y archipresbyter del 1324 pagò le decime di quell'an
no alla Chiesa di Roma142. Da un inventario dei beni della Mensa Vescovile 

nelle sue epistole la popolazione delle città del Regno alle quali scriveva nel corso 
della lotta antisveva : F. Calasso, La legislazione statutaria dell'Italia meridionale. Le 
basi storiche. Le libertà cittadine dalla fondazione del regno all'epoca degli statuti, Ro
ma, 1929, p. 150 sg. 

138 Per l'edizione del documento si veda infra, doc. 1. 
139 J.-M. Martin, Les villes neuves en Pouille au XIII' siècle, in / borghi nuovi, se

coli XlI-XrV. Convegno internazionale (Cuneo, 16-17 dicembre 1989), Cuneo, 1993, 
p. 116. 

140 Si veda infra. 
141 Per l'edizione del documento si veda infra, doc. 2. 
142 Rationes decimarum Italiae. Aprutium-Molisium (ed. P. Sella), Città del Vati

cano, 1936 (Studi e Testi, 69), p. 259, n.. 3569. 
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di Chieti redatto nel 1323 risulta che questa vi vantava diritti censuali : i 
«clerici de Penna Lucis» pagavano annualmente tre tari per la curam, ment
re per la visita pastorale ne pagavano tredici144. Nello stesso documento è 
menzionato un «hospitale Pennae de Luce», che forniva annualmente due 
libbre di cera : è probabile che l'istituzione sia una di quelle proprietà che i 
Templari vantavano a Pennaluce prima della soppressione del loro ordin
e145. Un privilegio di Carlo II d'Angiò (1304) ricorda il convento degli Ago- 
stiniani di Pennaluce146 e nelle Rationes decimarum del 1324-25 vengono 
menzionate tre chiese intitolate rispettivamente a Santa Maria, Sant'Angel
o e San Giovanni147. 

La suddetta autentica del 24 giugno 1256, «aput Pennam de Luce»14* 
(doc. 2) (tav. 8) offre uno spaccato del ceto dirigente locale. Infatti, ben set
te sottoscrittori su nove e lo stesso notaio dichiarano espressamente di 
svolgere le loro mansioni a Pennaluce. I due giudici Filippo e Giacomo, il 
notaio Bellino, il magister Guglielmo, l'abate Berardo e l'arciprete Filippo 
abitavano a Pennaluce; i due giudici di nomina regia Rainaldo e Giacomo 
vi operavano, ma erano originali rispettivamente di Penne e di Manoppel- 
lo, al contrario dei suddetti Filippo e Giacomo, probabilmente eletti dalla 
comunità di Pennaluce149. L'elezione annuale dei giudici locali è attestata 

143 A. Balducci, Regesto delle pergamene, cit., p. 107. 
™Ibid., p. 109. 
145 In una lettera del 18 maggio 1308 Carlo II d'Angiò confermò la nomina dei 

procuratori dei beni sequestrati ai Templari nell'Abruzzo Citra nelle persone di no
taio Benincasa di Vasto per le proprietà nella terra Sancii Salvatoris vicino a Vasto, 
Sabatino di Pennaluce per quelle in Pennaluce, Guglielmo Petri di Giovanni per 
quelle in Monteodorisio e Giovanni Ceralla di Atessa per quelle «in loco Castelluccii» 
vicino ad Atessa : G. Guerrieri, / Cavalieri Templari nel Regno di Sicilia, Trani, 1909, 
doc. 11 (edizione). I beni di Castelluccio e di San Salvatore di Linari sono menzionati 
negli atti del processo celebrato a Penne contro i Templari nell'aprile del 1310 : 
A. Gilmour Bryson, The Trial of the Templars in the Papal State and the Abruzzi, Città 
del Vaticano, 1982 {Studi e testi, 303), p. 123. 

146 L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 152. 
147 Rationes decimarum, cit., p. 276, η. 3805-3807. La chiesa di Santa Maria do

vrebbe corrispondere a quella tuttora esistente intitolata alla Madonna della Penna ο 
di Pennaluce, completamente trasformata esteriormente nel 1897 (L. Anelli, Notizie 
storiche del Vasto, Torino, 1899 (estratto da La Patria. Geografia dell'Italia), p. 215), 
ma della quale rimane una dettagliata descrizione (L. Marchesani, Storia di Vasto, 
cit., p. 155). 

148 Per l'edizione del documento si veda infra, doc. 2. 
149 Lo spaccato offerto dal documento sembra rientrare solo parzialmente nel

l'ambito delle disposizioni della legislazione federiciana : i due giudici regi (Rainal- 
do e Giacomo) erano probabilmente quelli responsabili dei contratti (giudici ai 
contratti), ma doveva esistere un terzo giudice regio che esercitava la giustizia af- 
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anche da documenti della prima età angioina per il 1292 e per il 1293 15°. Il 
generico appellativo di magister affiancato al nome Guglielmo è forse rife
ribile all'attività edile svolta dal personaggio, come suggerisce il mallei si- 
gnum che egli appone al termine della propria sottoscrizione : con molta 
probabilità si tratta di un capo cantiere dotato, tra l'altro, di una buona cal
ligrafia151. 

Giacomo di Manoppello, giudice regio di Pennaluce, e Bellino, pubbli
co notaio di Pennaluce, rogatario, figurano dopo due mesi (1256 agosto 24, 
presso Bisaccia) nell'atto di donazione della metà delle terre di Pantana e 
Pantanello (poste alla sinistra della foce del Trigno) da parte di Ruggero de 
Anglone, arcivescovo di Siponto, all'abbazia cistercense di San Vito «de 
Scarafano, seu de Furca Pendensi»152. L'anno prima il notaio Bellino era sta
to rogatario dell'atto di donazione all'abbazia cistercense di Casanova della 
residua porzione di Sparpalia da parte dello stesso Ruggero de Anglone ed 
era stato assistito dal iudex in contractibus magister Stefano di Ortona, che 
nel documento si dichiara «civis Penne de Luce». Tra i sottoscrittori del
l'atto originari di Pennaluce figurano un notaio di nome Angelo Tom. (sic), 
Biagio Bernardi, Bonaiuto di Pescara, Brunetto, Giacomo di Manoppello 
(giudice regio nei documenti esaminati in precedenza), Iacono Gualterii, 
figlio del giudice Bellino153. Originari di Pennaluce sono anche alcuni sotto
scrittori dell'autentica (1289 agosto 20, presso Pennaluce) della donazione 

fianco al baiulo (cfr. J.-M. Martin, Le città demaniali, cit., p. 189); i due giudici semp
lici furono probabilmente eletti dagli abitanti stessi di Pennaluce, in contrasto con 
le disposizioni di Federico II. Si tratta probabilmente di un portato della situazione 
contingente determinata dalla guerra tra il papa e gli Svevi, in cui le due parti 
concessero particolari privilegi alle comunità del Regno per attirarle nella loro orbi
ta di alleanze. 

150 A. 1292 : Syllabus membranarwn ad Regiae Siclae Archiviwn pertinentium, II, 
1, Napoli, 1832, p. 103; L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 151. Α. 1293 : Syttabus, 
cit., p. 130; L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 151 per il 1293). I regesti del Mar
chesani forniscono un maggior numero di dati, sia per il contenuto dei documenti 
che per i nomi dei soggetti menzionativi. 

151 Per alcuni esempi di magistrì responsabili della conduzione tecnica dei cant
ieri si veda J.-M. Martin, Les villes neuves, cit., p. 124. 

152 Pergamena in Archivio di Stato di Siena, Biblioteca pubblica, e. 126. La dona
zione rappresentò il presupposto patrimoniale per il trasferimento della sede abba- 
ziale dall'area di Forca di Penne (diocesi di Penne) a San Salvo (diocesi di Chieti), 
accompagnato dal cambiamento di denominazione da San Vito de Piscaria/de Scara
fano/ de Furca Pendensi in San Vito de Trìneo : cfr. nt. 81 sg. 

153 F. Ughelli, Italia sacra, cit., VII, col. 837-840. 
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dell'agosto del 1256, tra i quali figurano un fabbro di nome Roberto ed un 
barbiere di nome Angelo154. 

Quello che traspare dalla lettura dei documenti non è solo l'esistenza a 
Pennaluce di funzionari statali e locali che svolgevano le loro funzioni an
che al di fuori dei limiti territoriali del centro marittimo, ma anche di semp
lici artigiani, sicuramente i più in vista, che sottoscrivevano documenti 
pubblici e privati. Molti di essi, inoltre, tradiscono nel loro «cognome» l'
origine «estera», a conferma di quanto dichiarato nell'epistola pontificia cir
ca le modalità di popolamento del neonato centro portuale. 

Tra gli ufficiali eletti localmente nel 1292 era anche il mastrogiurato155, 
il cui compito precipuo era quello di mantenere l'ordine pubblico e di assi
curare i rei alla giustizia156. 

L'organizzazione portuale ed il commercio marittimo 

Tra gli ufficiali statali attivi a Pennaluce figurano i portolani ed i cre
denzieri157 : due portolani vi operavano nel 1270158, mentre nel 1289 ve n'era 
solo uno tra Vasto e Pennaluce159. Anche l'ufficio del credenziere di Vasto e 
Pennaluce nel 1292 competeva ad un'unica persona160. 

Le fonti documentarie sinora conosciute, per loro stessa natura, non 
sono in grado di fornire gli elementi validi per una ricostruzione globale 
delle attività commerciali del centro portuale : si tratta di disposizioni rela
tive all'esenzione dai dazi per alcuni enti religiosi ο all'autorizzazione per 
l'esportazione di generi alimentari al di fuori del Regno. Tali fonti non per
mettono di cogliere le dinamiche del commercio locale, regionale ο nel
l'ambito del Regno. La lacuna può essere in parte colmata dall'analisi del 

154 Si veda nt. 152. 
155 Syllabus, cit., p. 103; L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 151. 
156 G. Muto, Istituzioni dell'universitas , cit., p. 30. 
157 Probabilmente la migliore definizione delle funzioni dei due uffici in età an

gioina rimane quella del Marchesani : L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 225; 
cfr. C. Felice, Porti e scafi, cit., p. 20. Il portolano, infatti, sembra svolgere le funzioni 
di controllo sulle immissioni e sulle estrazioni, mentre il credenziere teneva il regis
tro delle operazioni svolte nel porto. Almeno per l'età normanna entrambe le fun
zioni erano svolte dal portolano : D. Abulafia, Le due Italie, cit., p. 89. 

158 / registri, cit., VII, p. 71, η. 24. 
159 L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 150. I portolani di Pennaluce, ai quali 

furono rivolti i due mandati di autorizzazione, rispettivamente del 1289 e del 1295, 
erano più di uno (si vedano nt. 163 sg.). 

160 Syllabus, cit., p. 92. Probabilmente è lo stesso documento regestato in manier
a più scarna in / registri, cit., XXXVIII, p. 53, η. 214. 
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materiale ceramico : i frammenti rinvenuti all'interno della tomba 7161 ap
partengono alla produzione dell'area padana orientale e della Puglia, quelle 
stesse zone che nei documenti risultano essere destinatarie delle estrazioni 
dal porto di Pennaluce. Esistevano quindi rotte commerciali che collegava
no Pennaluce a queste aree e alla costa adriatica orientale, rotte battute da 
mercanti minori che non trovano menzione nelle fonti del potere centrale, 
il cui intervento non era richiesto per la loro attività; mancano, cioè, gli atti 
privati di contenuto commerciale, probabilmente da cercare ancora negli 
archivi dei centri che si affacciano sull'Adriatico. 

Il materiale numismatico contribuisce al delineare il quadro dell'ec
onomia di Pennaluce : le monete di Lucca dell'XI-XII secolo ancora usate al
la fine del sec. XIII sono probabilmente la spia di una circolazione illegale, 
ma anche dell'esistenza nel centro abruzzese di personaggi in grado di pro
curarsi tale tipo di moneta e quindi inseriti in un contesto mercantile avan
zato che preferiva la moneta di argento fino, seppure fuori corso, al denaro 
di puro valore nominale del Regno; la presenza di denari di Ravenna e di 
Ancona conferma la partecipazione attiva nel commercio adriatico, come è 
stato già osservato per altri contesti costieri abruzzesi e molisani162. Il dato 
che sorprende, comunque, è la quantità di monete molto elevata in rapport
o alla superficie scavata (fig. 3), anche in considerazione del fatto che il si
to da secoli è stato oggetto di azioni di prelievo e di saccheggio del material
e archeologico. 

Ritornando ai documenti, il 9 luglio del 1289 venne rimesso ai portola
ni di Pennaluce un mandato di Roberto duca di Calabria, che autorizzava 
l'estrazione dal porto di 1000 salme di frumento ad opera dell'abate di Sant
a Maria d'Arabona, procuratore di B. (sic) cardinale diacono di San Nicola 
in Carcere Tulliano. Il carico era destinato a Venezia e a Capodistria e fu 
esentato dallo ius exiturae163, come ne fu esente l'estrazione di 250 salme di 
frumento destinate ad loca licita, autorizzata nel 1295 ai frati predicatori di 
Atri164. Sempre a Venezia e a Capodistria era diretto un carico di 100 salme 
di frumento di Ruggero Iaquinti, autorizzato il 10 luglio 1269 (il giorno se
guente a quello dell'autorizzazione per l'estrazione di 1000 salme di fru- 

161 Si veda infra. 
162 Si veda supra. 
163 Syllabus, cit., p. 47; L. Marchesani, Storta di Vasto, cit., p. 150 sg. Il frumento 

proveniva dalle rendite delle chiese pugliesi del futuro papa Bonifacio Vili, cioè 
Benedetto Caetani), a quel tempo cardinale di San Nicola in Carcere Tulliano. 

164 Syllabus, cit., p. 154 sg.; L. Marchesani, Stona di Vasto, cit., p. 151. 
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Tav. 1 - Vasto, Punta Penna. Foto aerea del bacino portuale alla fine degli anni '50 
(Comune di Vasto). 

Tav. 2 - Vasto, Punta Penna. Particolare della tav. 1 : il promontorio di Punta Pen
na con i resti della fortezza medievale. 
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Tav. 3 - Vasto, Punta Penna. Pianta della fortezza sull'estremità del promontorio 
della Penna eseguita nel 1904 dall'ing. R. Grechi (da L. Anelli, Histonium ed il Vasto 

attraverso i secoli, Vasto, 1929). 

Tav. 4 - Resti delle mura di Pennaluce nell'estremità meridionale del promontorio 
(foto D. Aquilano). 
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Tav. 5 - Vasto, Punta Penna. Particolare della Tav. 1 : il prom
ontorio 

della Lotta con i resti della fortezza m
edievale. 
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Tav. 8 - Documento 2 (foto D. Aquilano). 
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PORTO DI VASTO 
ρ υ ν τ η 
L Λ Ρ E Ν Ν β 

Fig. 3 - Vasto, Punta Penna. Stralcio dell'aerofotogrammetria (1992) 
(rii. V. Scarci, Soprintendenza archeologica dell'Abruzzo). 

mento con stessa destinazione), previo pagamento di sette once d'oro come 
ius exiturae165. 

La pratica del contrabbando dei prodotti del monopolio di Stato dovett
e avere una certa diffusione se nel 1292 fu inoltrata un'ingiunzione all'uni
versità di Pennaluce, dagli ufficiali responsabili del commercio del sale, af
finchè provvedesse a vietare lo scarico, l'acquisto e la vendita del sale che 
non proveniva dal fondaco regio di Pescara166. 

165 Syttabus, cit., p. 48 : L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 151. 
166 Syllabus, cit., p. 87 : L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 151. 

MEFRM 1997, 1 
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Per sorvegliare le coste del giustizierato d'Abruzzo contro i pirati che 
provocavano gravi danni alle persone e alle cose, nell'aprile del 1278 si de
cise di armare due galee ed un galeone : Pennaluce venne chiamata a par
tecipare al finanziamento del provvedimento assieme a San Flaviano, Atri, 
Pescara, Francavilla, Ortona e Vasto167. 

Nell'ambito della raccolta delle vettovaglie da destinare all'esercito an
gioino impegnato nell'assedio di Lucera, al giustiziere d'Abruzzo venne r
ichiesto l'invio di 3155 salme di frumento, di cui 100 a carico di Pennaluc
e168. 

Da universitas civium a feudo conteso tra Vasto e la contea di Monte- 
odorisio : la crisi e la scomparsa di Pennaluce 

I primi sintomi di crisi dell'abitato risalgono al 1306, quando Carlo II 
ordinò al giustiziere di Abruzzo Citra di diminuire il peso delle collette ed il 
prelievo sui proventi del porto, poiché una terribile epidemia e «altri sini
stri eventi» avevano decimato inesorabilmente la popolazione di Pennaluce 
e i superstiti minacciavano di abbandonare l'abitato se non fosse stato dato 
seguito alle loro richieste in tal senso. Lo stesso ordine, probabilmente di
satteso dal giustiziere nel 1306, venne ribadito l'anno seguente da Roberto, 
allora vicario del Regno169. 

Nel 1317 venne rinnovata la concessione in feudo a Carlo Artus, ma la 
notizia appare fortemente dubbia170. Nell'anno seguente re Roberto ordinò 
che vi si diminuisse ulteriormente la pressione fiscale, sia per la mortalità 
causata dalle passate epidemie che per i soprusi dei funzionali regi sugli 
abitanti, i quali «sono divenuti pochi e poveri»171. 

È da rilevare che, se gli abitanti minacciarono di fuggire nel 1306, era
no pochi e poveri nel 1318 e ricevettero una conferma della diminuzione 

167 / registri, cit., XVIII, p. 20, η. 46. 
mIbid., I, p. 220 sg., η. 128. È interessante notare che la provincia che fornì il 

maggior quantitativo di grano è proprio l'Abruzzo : 3155 salme contro 2590 della 
Terra di Lavoro e Molise, 2700 del Principato e Terra Beneventana, 1050 della Terra 
di Bari e 2511 della Capitanata. 

169 L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 152. Purtroppo i documenti originali 
sono andati perduti con l'incendio dei registri angioini appiccato dai Tedeschi du
rante la ritirata. L'unica fonte locale rimane, pertanto, il Marchesani, che compilò i 
regesti dei documenti riguardanti Vasto e Pennaluce. 

170 Ibid. La perplessità deriva dal fatto che il documento con il quale Pennaluce 
venne concessa in feudo a Carlo Artus nel 1339 (si veda infra) non è un rinnovo ma 
semplicemente la prima concessione in feudo della terra, sino ad allora appartenente 
al demanio. 

171 Ibid. 
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dei tributi nel 1323 172, il pagamento di poco più di 20 once e mezzo per la 
generalL· subventio del 1320173 (corrispondente alla tassazione di un centro 
di grado medio-alto nella gerarchla degli insediamenti abruzzesi dell'epo
ca) permette di supporre che l'abitato verso la fine del sec. XIII era tra i 
maggiori nelle due province d'Abruzzo. 

Nel 1339 venne (nuovamente?174) concessa in feudo a Carlo Artus175 e 
nello stesso anno l'università espose a re Roberto il disastroso stato del
l'abitato, spopolato per la pressione fiscale e per «gli eccessi operati dagli 
uomini del Guasto [Vasto], i quali quasi del tutto hanno distrutto Pennalu- 
ce»176. L'anno seguente il sovrano ordinò una verifica dell'esposto177, ma di 
questa non si conosce l'esito. L'infeudazione a Carlo Artus non solo decretò 
la fine dello stato di condizione demaniale di Pennaluce ed il suo coinvolg
imento nell'altalena delle concessioni feudali, ma inserì il centro portuale 
nell'ampio aggregato feudale della neoformata contea di Monteodorisio178, 
che in tal modo ottenne uno sbocco al mare. Nel 1345 la torbida vicenda 
dell'assassinio di Andrea d'Ungheria, che vide coinvolti in prima persona 
Bertrando ed il padre Carlo Artus, comportò con molta probabilità la rein
tegra di Pennaluce nel demanio reginale e la concessione in feudo nel 1348, 
come parte integrante della contea di Monteodorisio, a Lalle Camponeschi, 
al quale venne confermata l'anno successivo da Luigi di Taranto179. La con- 

172 Ibid. 
173 C. Minieri Riccio, Notizie storione, cit., p. 175. 
174 Si veda nt. 170. 
175 La concessione è integralmente trascritta in C. Del Greco, Autorità storìche e 

documenti autentici raccolti per dimostrare la orìgine feudale delle terre redditizie del 
Comune di Vasto, ff. 44-46. Volume ms. segnato 6/3/13 conservato nella Biblioteca 
comunale «G. Rossetti» di Vasto. Del Greco ne annotò così la provenienza : 
«An. 1339. 28. Febbraio. Gran. Arch, di Nap. Reg. 1338. 1339. Lit. A. Vol. 315. fol. 39». 

m L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 152. 
177 Ibid., p. 153. 
178 Le considerazione sul rapporto intercorrente tra Pennaluce ed il vicino cen

tro collinare sede di contea, nonché le considerazioni sulle vicende giudiziarie tra i 
conti e l'università di Vasto derivano in buona parte dalle interessanti e proficue di
scussioni con M. Dell'Olio, del quale si attende la pubblicazione di uno studio speci
fico sull'argomento. È doveroso precisare, quindi, che la storiografia locale ha sinora 
ricostruito, attraverso documenti talora sospetti e sulla scorta della tradizione, le v
icende del «feudo» di Pennaluce. L'operazione sin dal Seicento è stata compiuta in 
maniera spesso tendenziosa, con il fine di dimostrare l'appartenenza legittima a Va
sto dei tre feudi di Pennaluce, Salivento e Castiglione e per questo motivo i dati e le 
interpretazioni presentati in questa sede potranno essere oggetto di futura revisione 
alla luce di più sicure acquisizioni. 

179 L. A. Antinori, Annali degli Abruzzi, XI, 2, Bologna, 1971, p. 607 sg. Facsimile 
del ms. conservato nella Biblioteca provinciale «S. Tommasi» de L'Aquila. 
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tea con i suoi feudi rimase sottoposta alla famiglia aquilana sino a quando 
pervenne, sul finire del sec. XIV, a Cecco del Borgo180, maresciallo e viceré- 
gente d'Abruzzo e fedele di Ladislao. Sembra, comunque, che in questa 
successione, la metà del feudo di Pennaluce sia stata aggregata alla contea 
di Manoppello nel 1391 1M. 

Nel 1417 apparteneva integralmente alla contea di Monteodorisio, 
come risulta da un mandato della regina Giovanna II che fa un esplicito 
riferimento allo scalo di Pennaluce nel vietare l'uso dei porti compresi 
tra Ottona e Vasto182. Nell'ottobre dello stesso anno, con molta probabili
tà nell'ambito delle lotte per la conquista del trono napoletano al fianco 
ο al posto di Giovanna II, sembra che la regina abbia concesso in «ca- 
stellania» all'università del Vasto Aimone la fortezza («castrum seu fortel- 
licium») di Pennaluce, ricadente nella contea di Monteodorisio, come ga
ranzia per un prestito183 e come risarcimento dei danni che l'università 
aveva subito da parte di Luigi Artus, conte di Monteodorisio. Nel 1421 la 
«castellania» venne confermata, nel 1442 i Vastesi perdettero la causa 
con il conte Perdicasso Barrile per il possesso della fortezza e dei due ca
sali disabitati di Castiglione e Salivento e nel 1450 presentarono un ricor
so di cui non si conosce l'esito184. Nel 1453 le tre terre spettavano ancora 
alla contea di Monteodorisio se figurano nell'elenco dei feudi che Alfonso 
I chiamò al giuramento di fedeltà al nuovo conte Innico d'Avalos185. Nel 
1465 Vasto probabilmente vantava i tre feudi se Ferdinando I promise 
la sua mediazione affinchè il conte cessasse di pretenderli186. Due anni 
più tardi la contessa di Monteodorisio accettò che venisse composta 
la lite attraverso l'esborso del prezzo di acquisto dei tre feudi da 
parte dell'università187. L'atto venne confermato nel 1494 da 

180 Ibid. 
181 L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 153. 
182 Ibid. 
183 Ibid. Documento edito in Ν. A. Viti, Memoria detta antichità del Vasto, ed. 

L. Marchesani, Chieti, 1857, p. 62. Nel mese precedente la regina aveva concesso in 
feudo a Vasto i casali di Castiglione e Salivento che erano «inhabitata, nemorosa et a 
longis temporibus ab ipsorum incolis derelicta». Per il testo di questo secondo docu
mento : ibid., p. 60-62. 

m Ibid., p. 44. 
185 J. Mazzolerà, Regesto detta cancelleria aragonese di Napoli, Napoli, 1951, p. 14, 

n. 66 (regesto); B. Ferrante, Monteodorisio in età aragonese, in Monteodorisio, amb
iente, immagini, documenti, Lecce, 1990, doc. 3 (edizione). 

186 L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 154. 
187 Ibid. 
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Alfonso II188 e ratificato nel 1499 da Innico d'Avalos marchese del Vasto e 
conte di Monteodorisio189. 

Il primo documento in cui viene esplicitamente affermato che Pen
naluce era disabitata sembra essere il privilegio del 1494, ma l'identità 
cittadina ed urbana deve essere venuta meno sin dalla metà del sec. XIV, 
quando il centro marittimo, probabilmente in conseguenza della grave 
crisi strutturale del tempo, perdette la condizione demaniale per divenire 
feudo della contea di Monteodorisio ed assumere un ruolo prettamente 
militare190. 

La fondazione di Pennaluce aveva risposto alle istanze della politica 
accentratrice, protezionistica, monopolistica e militaristica di Federico II e 
la vita stessa del centro aveva risentito fortemente della scomparsa della 
monarchia sveva. Certo, Pennaluce era ancora florida alla fine del sec. XIII 
perché ben inserita nel circuito commerciale adriatico, ma la crisi generale 
del sec. XIV ne decretò il declino inesorabile. Non è solo la crisi di per sé ad 
aver sortito la drammatica conseguenza, ma anche l'estrema vicinanza al 
mare e probabilmente la mancanza di un territorio abbastanza ampio da 
sfruttare con colture agricole191. Tale deficienza è stata la causa dell'incapac
ità della sua popolazione ad adattarsi ad un tipo di economia in grado di 
garantire almeno quei beni necessari alla sussistenza. 

Federico II aveva vietato per la costa abruzzese e molisana l'uso dei 
porti che non fossero quelli di Termoli, Pennaluce e Pescara, ma nel perio
do angioino questa prerogativa scomparve e Pennaluce dovette fare i conti 
con la concorrenza di altri centri costieri, tra i quali la troppo vicina Vasto, 
tra l'altro dotata di un'entroterra agricolo di gran lunga più ampio e più 
fertile. Non bisogna sottovalutare che uno dei motivi dell'aggravarsi della 

188 J. Mazzoleni, Regesto, cit., p. 119, η. 769; L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., 
p. 154. Il Marchesani, seguendo N. A. Viti, ritiene che il ricorso del 1450 fosse stato 
accolto poiché nel privilegio del 1494 si asserisce che l'università possedeva i tre feu
di dal tempo di Alfonso I. L'accoglimento del ricorso deve essere comunque av
venuto dopo il 1453 se in quell'anno i tre feudi appartenevano al conte di Monteodori
sio. 

189 L. Marchesani, Storia di Vasto, cit., p. 154. 
190 La funzione insediamentale del sito, comunque, non dovette cessare del tutto 

almeno fino alla fine del sec. XV ed una piccola parte della popolazione era ancora 
presente a Pennaluce nella seconda metà del sec. XIV se almeno sei dei suoi abitanti 
figuravano per il 1377 nel Libro de' recidenti della chiesa di Pollutri : L. Marchesani, 
Storia di Vasto, cit., p. 360. 

191 Si veda supra. 
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situazione, e le fonti lo attestano esplicitamente, è la vicinanza di Vasto : i 
Vastesi procurarono gravi danni materiali a Pennaluce quando ormai era 
ridotta allo stremo192. È logico ritenere che due centri di media grandezza 
nella gerarchla regionale dell'epoca, posti ad una distanza di circa 10 Km e 
gravitanti entrambi attorno al commercio marittimo, entrarono in serio 
contrasto quando la crisi provocò la drastica diminuzione dei traffici. La 
coesistenza era divenuta incompatibile con le possibilità locali e soprav
visse il centro che meglio riuscì ad adattarsi alla situazione con forme a
lternative di economia, quali la produzione agricola : ne potè scaturire pro
babilmente soltanto un'economia di sussistenza, ma almeno in grado di ga
rantire la sopravvivenza in attesa di una congiuntura favorevole. 

La perdita dei privilegi goduti nel periodo svevo, i pericoli che veniva
no da un mare teatro di battaglie ed infestato dai pirati, la vicinanza ad un 
centro economicamente e socialmente consolidato, le epidemie ed i conti
nui soprusi dei funzionari statali, che probabilmente pretendevano la tra
dizionale tassazione che la popolazione del centro non poteva più soddisfar
e, l'impossibilità di attuare una reale riconversione economica, furono i 
principali fattori contingenti che determinarono l'incapacità di Pennaluce 
a sopravvivere alla crisi strutturale del sec. XIV. 

Le fonti archeologiche : la tomba 7 

Nel 1993 sono stati aperti tre saggi sulla piana di Punta Penna con il f
ine di verificare la consistenza e l'estensione del sito archeologico (fig. 3) : 
presenze bassomedievali (seconda metà XIII-XIV secolo) sono state riscon
trate nel saggio I e nel saggio III, in un contesto stratigrafìco successivo a 
quello di abbandono - ο per lo meno di rarefazione della presenza umana - 
formatosi a partire dalla prima metà del I sec. a.C. La fase sottostante, in
fatti, è caratterizzata dai resti di strutture attive almeno dal III sec. a.C. s
ino alla prima metà del I sec. a.C. 

Nel saggio II sono stati parzialmente scavati i resti di una chiesa, per
lopiù rasata a livello di fondazione, e sette delle sepolture disposte lungo la 
fondazione meridionale della struttura. 

La tomba 7 non si distingue solo esteriormente dalle altre presenti nel 
contesto indagato, ma presenta delle particolarità che la rendono eccezio- 

Si veda supra. 
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naie nel panorama archeologico italiano bassomedievale e che permettono 
di acquisire dati di primaria importanza per lo studio dei riti funerari, della 
cronologia dei materiali, degli scambi commerciali e dei rapporti demici 
tra le due sponde dell'Adriatico. 

Si tratta di una sepoltura di forma trapezoidale in muratura, addossat
a all'esterno della fondazione della parete meridionale della chiesa (fig. 4- 
Tav. 6). È costituita da mattoni, di colore variabile dal giallo all'arancio, le
gati con malta (cm 26-27 x 14 χ 4,5-5), per la maggior parte integri. Gli 
stessi mattoni si trovano nell'angolo interno nord-est dell'edificio, dove r
imane l'unico residuo di alzato (una fila frammentaria di due mattoni). Il 
fondo è in buona parte coperto con uno strato di malta di spessore variabil
e (cm 1-6). 

La tomba conteneva due inumazioni : quella del livello superiore è sta
ta completamente sconvolta dai lavori agricoli, che in parte hanno intacca
to quella sottostante soprattutto nella zona degli arti inferiori. I materiali 
studiati in questa sede apppartengono all'inumato del livello inferiore, cioè 
ad una preadolescente di sesso femminile con il capo rivolto ad est, immers
a nella sabbia mescolata a grumi di calce piuttosto piccoli e rari e ad una 
discreta quantità di frammenti ceramici e vitrei. 

Particolarmente ricca di oggetti d'ornamento personale e di corredo, la 
tomba 7 è importante per lo studio delle componenti etniche e sociali local
i, della circolazione delle merci, delle monete, delle persone e per la storia 
della mentalità, ma rappresenta anche un caposaldo per la cronologia dei 
manufatti, rinvenuti nel riempimento. 

Tomba 7 T.2 T.3 

Fig. 4 - Vasto, Punta Penna. Saggio II : pianta schematica della porzione scavata 
della chiesa medievale (rii. V. Scarci, elab. grafica B. D'Adamo). 
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Gli ornamenti personali 

Orecchino (Tav. 6, 1) 
Orecchino in bassa lega d'argento costituito da un filo che attraversa tre globet- 

ti cavi, con un'estremità ad occhiello e l'altra ricurva a formare un gancio. 
Misure : diam. cm 3,1; diam. globetti cm 0,9. 

L'usanza di ornare le defunte con gli orecchini era abbastanza diffusa nell'alto- 
medioevo, ma tale tradizione in seguito decadde nell'Europa occidentale, mentre so

pravvisse nei territori orientali ed islamici. 
Orecchini a tre globetti in argento, spesso lavorati a giorno, a filigrana e a gra

nulazione, sono stati rinvenuti soprattutto nei paesi slavi : in Russia (Kiev), nella re
gione ceca, in Polonia, nella Croazia, ma soprattutto nella Bosnia, nella Dalmazia e 
nella Serbia193, in contesti di XIII-XIV secolo194. 

La presenza di questa specifica tipologia di orecchini è stata riscontrata al di 

193 Per l'area serba : S. Paulovié Ergecovié, IIpHJior npoynaBaity Haymima y 
CpÔHJH on 9. on 13. crojbeha (Contribution à l'étude des boucles d'oreille en Serbie du 
IXe au XIIIe siècle), in Sfarinar, XXI, 1970, p. 45; per la Dalmazia e l'Istria : R. Juric, 
Srednjoviekovni nakit Istre i Dalmacije (Mittelalterlicher Schmuck aus Istrien und Dal
matien), in ArheoloSka istrazivanja u Istri i Hrvatskom primorju (Indagini archeo- 
logiche in Istria e nel litorale croato). Atti del Convegno scientifico (Pola, 15-18 se
ttembre 1982), II, Pola, 1987, p. 273, 281; Idem, Srednjovjekovni nakit na naSem pri- 
morju iztnedu Cetine i Istre (Medieval Adornment of the Croatian Littoral in the Region 
beteween Cetina and Istria), in Umjetnost na istoönoj oboli jadrana u kontekstu eu- 
ropske tradicije, Rijeka, 1993, p. 122-125. Per Dalmazia e Bosnia Erzegovina : 
N. Jakslc, NauSnice s tri jagode u Muzeju hrvatskih ArheoloSkih spomenica u Splitu 
(Boucles d'oreille à trois fraises appartenant au Musée des monuments archéologiques 
croates de Split), in Prilozi Povijesti umjetnosti u Dalmaciji, 23, 1983, p. 49-74; per 
Gâta in particolare : V. Kovacié, Gâta u spednjen vijeku (Gâta in the Middle Ages), in 
Gâta, crkva justinijanova doba (Gâta, a church in Justinian's times), Split 1994, 
p. 250, η. 17-18, p. 254; per Stranöe, vicino a Crikvenica : T. Sekelj, Prilog deftniranju 
nauSnica s protora VinodoL· (Strande) u kontekstu njihova Sireg kulturnog i zeml- 
jopisnog prostiranja (A Contribution to the Definition of the Earrings from Vinodol 
Area (Strande) in the Context of Their Spatial and Cultural Expansion), in Umjetnost, 
cit., p. 103; tav. VI. 

194 Per la sistemazione tipologica e per la discussione sulla cronologia : N. Jak- 
Sié, NauSnice, cit.. A questa, che sembra essere la proposta di datazione più accetta
bile e che corrisponde alla cronologia della tomba 7 di Punta Penna, si oppone quel
la di R. Jurió, Srednjovjekovni, cit., che pone nella seconda fase (DC-XI secolo) gli 
orecchini a tre globetti semplici e nella terza fase (XII-XV secolo) quelli dello stesso 
tipo ma impreziositi dalla granulazione e/o dalla filigrana e/o dalla lavorazione a 
giorno. Tale proposta sembra essere condivisa, nel tentativo di definizione degli 
orecchini provenienti dal cimitero di Stranie, vicino a Crikvenica, da T. Sekelj, Pri
log definiranju, cit. 
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fuori dei territori slavi a Corinto195 e a Quattro Macine nel Salentino196, mentre ad es
sa sono riconducibili i due d'oro, con lavorazione a filigrana, acquistati ad Otranto 
dal Museo archeologico nazionale di Taranto197. 

Nell'Italia del bassomedioevo l'uso degli orecchini era sconosciuto : per il Set
tentrione la loro prima menzione risale alla seconda metà del sec. XV, per Napoli al 
1453 e per Palermo al 1423, quando una legge suntuaria ne vietò l'uso definendoli 
«una dannosa novità»198, a conferma di una moda che si stava affermando. 

Il loro uso nel bassomedioevo è quindi tipicamente orientale e nelle stesse arti 
figurative italiane coeve i personaggi femminili sono privi di tale ornamento, ad ec
cezione di quelli che partecipano ad un'ambientazione esotica, come una delle don
ne raffigurate nella scena del battesimo del re di Etiopia nei Fatti della vita di San 
Marco nella basilica omonima di Venezia199. 

In alcune chiese rupestri dell'area salentina, però, gli orecchini compaiono in 
affreschi della seconda metà del sec. XII raffiguranti sante vestite con il tipico costu
me bizantino : a Massafra (TA), località Pozzo Canicci, una delle sante del trittico 
affrescato sulla parete di sinistra indossa un paio di orecchini a tre globetti200 come 
la Santa Margherita affrescata nella navata centrale della chiesa omonima nel terri
torio di Mottola (TA)201. 

Altri esempi di raffigurazioni di personaggi femminili con orecchini a tre glo- 

195 G. R. Davidson, The minor objects, in Corinth, results of excavations, XII, 
Princeton, 1952, n. 2014-2015. Il primo è ritenuto non posteriore al sec. XII, il s
econdo datato all'XI-XII secolo. L'A. cita come confronto un esemplare in oro prove
niente da Boon, ma quest'ultimo ha un solo globetto. 

196 Devo alla cortesia e all'amabile disponibilità di P. Arthur l'aver potuto vedere 
i materiali dello scavo di Quattro Macine. Tra gli orecchini rinvenuti ve ne è presente 
un paio in bassa lega d'argento a tre globetti decorati a granulazione, di dimensioni 
minori rispetto a quello della t. 7, anch'esso da una sepoltura (us 233, inv. scavo, 
n. 56). 

197 R. Farioli Campanati, La cultura artistica nelle regioni bizantine d'Italia dal VI 
all'XI secolo, ini Bizantini in Italia, Milano, 1982, p. 413, n. 219. L'A. li retrodata, sen
za confronti in appoggio, al VI- VII secolo. 

198 R. Levi Pisetzky, Storia del costume in Italia, II, Milano, 1964, p. 309. 
199 La migliore riproduzione fotografica tra quelle consultate, sebbene in B/N, è 

quella conservata nella Fototeca della Biblioteca Hertziana di Roma, VEN E, 100. 
200 C. D. Fonseca, Civiltà rupestre in terra ionica, Roma-Milano, 1970, fig. 111. 
201 Ibid., figg. 164-165. 1 primo affresco trova consonanze stilistiche ed iconogra- 

fiche impressionanti con la Santa Photini (?) nel muro settentrionale della chiesa di 
H. Nikolao Kasnitizi di Kastoria (Macedonia greca) : cfr. K. M. Skawran, The deve
lopment of middle byzantyne fresco painting in Greece, Pretoria, 1982, fig. 250, p. 171. 
Lo stesso vale per il secondo affresco se confrontato con il volto dei santi Giorgio e 
Demetrio nel muro settentrionale della chiesa di H. Anargurii nella stessa località, 
della seconda metà del sec. XII (cfr. ibid., figg. 260-262, p. 172), e con quello dell'
icona murale di San Pantaleone a Nerezi (Serbia), del 1164 (M. Falla Castelfranchi, 
Pittura monumentale bizantina in Puglia, Milano, 1991, p. 111). 
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betti sono in terra slava : in una mensola del campanile della cattedrale di Spalato 
(seconda metà del sec. XIV)202 ed in alcuni ritratti serbi203. 

Alla luce di quanto esposto appare evidente che la produzione e l'uso di questo 
tipo di orecchini erano tipici dell'area balcanica tra la seconda metà del XII e la fine 
del XIV secolo. L'orecchino della tomba 7 fu prodotto con molta probabilità in una 
delle principali città costiere della Dalmazia (Zara, Spalato, Ragusa) riconosciute, in 
base alle fonti documentarie e alle testimonianze archeologiche, come centri di pro
duzione «de cercellis de argento slavoneschis», particolarmente richiesti soprattutto 
nell'entroterra dalmata e bosmaco204. 

Cintura (tav. 6, 2) 

Sono stati rinvenuti gli elementi metallici : la fibbia, lo scudetto e parte della 
decorazione (borchiette e lamelle). Brandelli di stoffa sono rimasti attaccati agli el
ementi decorativi ο bloccati tra le due ali della fibbia e dello scudetto. 

Fibbia 

Anello ovale in bronzo fuso, svasato e decorato sul battente da un trapezio iso
scele a rilievo attraversato ortogonalmente da una sottile linea rilevata. Ardiglione in 
ferro, mordente in bronzo, in origine rivestito d'argento, costituito da una lamina 
rettangolare piegata attorno alla traversa posteriore dell'ovale e chiusa, con la stoffa 
in mezzo, tramite ribattini : faccia a vista decorata da una serie di brevi linee oblique 
parallele incise lungo i margini e da una sorta di stella a quattro punte rigonfie alle 
estremità, fissata con due ribattini. Resti di tessuto tra le due ali del mordente, trac
ce di rivestimento in argento sulle due superfici esterne del mordente. Misure max. : 
lungh. cm 6,3, largh. cm 2,75; fibbia : lungh. cm 2,8, largh. cm 2,6; ardiglione : 
lungh. cm 2,1; mordente : lungh. cm 4,6; largh. cm 2,0. 

Scudetto 

Identico per forma e motivi decorativi al mordente della fibbia. Resti di tessuto 
tra le due ali, tracce di rivestimento in argento sulle due superfici esterne. Misure : 
lungh. cm 6,0; largh. cm 2,0; 

Borchiette 

Cinque lamine in bronzo a forma di calotta con buco al centro tra due rivetti. 
Tracce di tessuto all'interno205. Misure : diam. cm 1,4; h. cm 0,3. 

202 Ν. JakSié, NauSnice, cit., p. 74. Nel testo consultato non figura la tav. VII, nel
la quale dovrebbe essere una fotografia della mensola. 

203 S. Paulovié Ergecovié, IIpHJior npoynaBaiby, cit., p. 41-51. 
204 Ν. JakSió, NauSnice, cit., p. 72. 
205 Borchiette dello stesso tipo sono frequenti nei livelli del sec. XIV a Rougiers 

(cfr. G. Demians D'Archimbaud, Les fouilles de Rougiers (Var). Contribution à l'or- 
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Lamelle 
Venticinque lamelle in bronzo a forma di stretti rettangoli con due rivetti alle 

estremità. Tracce di tessuto nel verso. Misure : lungh. cm 2,0; largh. cm 0,6. 
Anche la fibbia è inquadrabile nell'ambito della produzione slava e trova strin

gente confronto con un esemplare rinvenuto in un ossario del cimitero di Kaszaper 
in Ungheria, a confine con la Serbia, datato al terzo quarto del sec. XIII206 : le dimens
ioni, la forma, le decorazioni ed il rapporto tra le parti, sono pressoché identici. 
Fibbie dello stesso tipo sono state rinvenute a Rougiers in Francia (fine XlII-metà 
XIV secolo)207 e a Corinto in Grecia (contesti non più tardi del sec. XII)208. In Abruz
zo fibbie con struttura simile sono state rinvenute nella chiesa di S. Pietro in Massa 
d'Albe209, nell'area archeologica del monastero di S. Stefano in Rivo Maris di Casal- 
bordino210, a Brittoli211 e durante i recenti scavi nei pressi della cattedrale di S. Pelino 
a Corfinio212. Gli esemplari abruzzesi sono, comunque, tipologicamente più affini a
ll'esemplare rinvenuto a Fiorentino di Torremaggiore in Capitanata213, che agli esemp
lari balcanici. 

La fibbia appartiene ad un tipo di cintura femminile di stoffa a fascia stretta e 
molto lunga, decorata con applicazioni metalliche ed in genere terminante con uno 
scudetto. Il tipo è ampiamente presente nelle arti figurative del sec. XIII214 : néii'Ap- 
parìtio Sancii Marci (circa 1260)215, rappresentata nel ciclo musivo della basilica ve
neziana, la doghessa indossa una cintura con doppio mordente e terminante con 
uno scudetto, decorata in tutta la lunghezza con sottili lamelle trasversali infram
mezzate da rombi; le cinture della dignitaria accanto alla doghessa e della figlia di 
quest'ultima differiscono solo per la decorazione, costituita esclusivamente da la- 

chéologie de l'habitat rural médiéval en pays méditerranéen, Parigi-Valbonne, 1980, 
fig. 475, η. 21; p. 410). 

206 1. Fingerlin, Gürtel des hohen und späten Mittelalters, Monaco di Baviera- 
Berlino, 1971, p. 460, η. 499. 

207 G. Demians D'Archimbaud, Les fouilles de Rougiers, cit., p. 496, tipo 5c. 
208 G. R. Davidson, The minor objects, cit., η. 2233. In altro luogo ΓΑ. pone la 

fibbia tra quelle databili tra ΓΧΙ e XII sec. ed anche oltre {Ibid., p. 269). La fibbia di 
Corinto è identica ad una di quelle scavate a Rougiers (G. Demians D'Archimbaud, 
Les fouilles de Rougiers, cit., fig. 466, η. 22). 

209 J. Mertens, Recenti scavi ad Alba Fucens, in // Fucino e le aree limitrofe nel
l'Antichità. Atti del Convegno (Avezzano 1989), Roma, 1991, p. 390 sg. 

210 Comunicazione verbale della dott. L. Tulipani che sta lavorando sul mater
iale di scavo proveniente dall'area. 

211 II reperto, rinvenuto in maniera fortuita, è stato datato genericamente all'al- 
tomedioevo «pur non trovando puntuale riscontro in altri reperti d'attribuzione lon
gobarda» : A. R. Staffa, Dall'Egitto copto all'Abruzzo bizantino, Mosciano S. Angelo, 
1993, p. 23, fig. 17. 

212 Comunicazione verbale della prof. A.M. Giumella. 
213 Cfr. A. Busto, (scheda) 12.1.47, in Federico II, cit., p. 509. 
214 Gli esempi più antichi sembrerebbero quelli offerti da due lastre tombali del

la Francia settentrionale dell'inizio del secolo : si vedano i disegni riprodotti in 
R. Jacquemin, Iconographie, cit., tav. 189. 

215 R. Polacco, San Marco, la basilica d'oro, Milano, 1990, p. 242. 
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melle trasversali216. Identica a queste ultime è la cinta indossata dalla Madonna An
nunciata a destra della finestra absidale della chiesa di S. Maria di Ronzano a Castel 
Castagna nel Teramano217 datata, in base ad un'iscrizione, al 1281218. Alla decorazio
ne della cintura della doghessa è riconducibile quella della Madonna dell'Oriente, 
icona conservata nel convento dei Frati Minori di Tagliacozzo, datata al tardo Duec
ento219. Anche in un'icona murale nella chiesa di San Vittore di Ascoli Piceno (ora al 
Museo Diocesano) è raffigurata una Madonna Orante con la cintura dello stesso t
ipo, ma decorata con lamelle incrociate, databile alla fine del sec. XJII220. Nella stessa 
chiesa è un affresco coevo con una santa anonima che indossa la cintura decorata 
con lamelle trasversali a gruppi di due inframmezzati da borchiette circolari221. Bor- 
chiette circolari inframmezzate a lamelle si ritrovano nella cintura di una delle Mad
ri disperate raffigurate nell'affresco della cappella di San Silvestro nella chiesa r
omana dei S.S. Quattro Coronati, datato al 1246222, in due profeti affrescati nell'abside 
della chiesa di San Silvestro a Tivoli, variamente datati tra ΓΧΙ ed il XIII secolo223. Le 
cinture maschili, anche se decorate con lo stesso sistema e gli stessi schemi224 sono 
più larghe e più corte, come appare evidente in quella indossata dall'imperatore Fe
derico II di Svevia nel rilievo scolpito nell'ambone della cattedrale di Bitonto, esegui
to nel 1229225. 

Rametto di corallo (tav. 6, 3) 

Rametto di corallo bianco incappucciato ad un'estremità da un cilindro in ar
gento sulla cui base superiore è un occhiello. Occhiello in frammenti e cilindro mutil
o. Misure : h. cm 3,7. 

Il corallo, famoso sin dall'Antichità per le sue presunte capacità curative e apo- 
tropaiche, fu sin dal bassomedioevo guarnito d'argento e portato come ciondolo so
prattutto dai bambini226. 

216 O. Demus, The Mosaics of S. Marco in Venice, 2, 2, The thirteenth Century, Mi
lano, 1989, taw. 8, 12, 14. 

217 G. Matthiae, Pittura medioevale abruzzese, Milano, 1969, fig. 18. 
218 É. Bertaux, L'art dans l'Italie méridionale. Aggiornamento sotto la direzione di 

A. Prandi, IV, Roma, 1978, p. 502 sg. (l'aggiornamento relativo a S. Maria di Ron
zano è stato curato da V. Pace). Il Matthiae, in maniera poco convincente, data l'a
ffresco al 1181, basandosi sulla trascrizione dell'iscrizione eseguita dal Balzano : 
G. Matthiae, Pittura medioevale, cit., p. 24. 

219 Ibid., fig. 23, p. 72. L'A. colloca erroneamente la tavola nei pressi di Avezza- 
no. 

220 P. Zampetti, Pittura nelle Marche, I, Firenze, 1988, fig. 20. 
221 Ibid., fig. 13. 
222 G. Matthiae, Pittura romana del medioevo. Aggiornamento, II, secoli XI-XTV, a 

cura di F. Gandolfo, Roma, 1988, fig. 123, p. 135. 
223 Ibid., fig. 82, p. 93, nt. 12. 
224 Si vedano i personaggi maschili nei due affreschi di cui alle nt. 222 e 223. 
225 M. S. Calò Mariani, L'arte del Duecento in Puglia, Torino, 1984, fig. 212, 

p. 148. 
226 G. Tescione, // corallo nella storia e nell'arte, Napoli, 1965, p. 201. 
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Sonaglio (tav. 6, 5) 

Sonaglio sferico in bronzo ottenuto con una lamina tenuta chiusa da una fa
scetta centrale orizzontale nel punto di massima espansione. Mancano l'occhiello, la 
pallina interna e la parte inferiore della sfera. Misure : diam. cm 1,8. 

Croce (tav. 6, 6) 

Croce di tipo greco in argento con globetti alle estremità di tre bracci e occhiell
o all'estremità del quarto. Al centro è un grosso cerchio sul quale si intravedono dei 
caratteri iscritti a rilievo. Misure : h. cm 2,8; largh. cm 2,0. 

Tipologicamente somigliante a croci rinvenute a Corinto, ma senza 
precisi confronti227. 

Applicazioni per veste (tav. 6, 8) 

Undici calotte in lamina di bronzo tagliate a forma di lunula ed applicate sulla 
stoffa con due ribattini laterali. Tracce di tessuto nel verso. Misure : diam. cm 1,95. 

Si tratta di applicazioni per veste tenute alla stoffa con ribattini. Nel sec. XIII si 
diffuse nell'Europa occidentale l'uso di ornare le vesti con metalli228, tra l'altro già 
ampiamente attestato nelle regioni orientali. Le lunule sono raffigurate sulla tunica 
di Isabelle d'Angouleme, terza moglie di Giovanni Senza Terra (1200-1220), ritratta 
sulla propria lastra tombale nell'abbazia di Fontevrault229. Le stesse, alternate a stel
le, ornano la pellanda della regina Ginevra in una miniatura lombarda del Lancelot 
du Lac del 1370230. 

Il corredo 

Dado miniaturìstico (tav. 6, 7) 

Dado in osso. I numeri sono stati ottenuti con fori a tipico occhio di dado. Mi
sure : spigolo cm 0,7. 

Ciottoli (ta. 6, 10) 

Sei ciottoli in selce locale di cui quattro oviformi (rispettivamente lunghi cm 
1,7; 2,8; 3,3; 5,5), uno piriforme (lungh. cm 4,9, diam max. cm 3,5), uno a forma di 
rocchetto schiacciato (lungh. cm 4,3; largh. max. cm 2,8). La loro forma è dovuta al
l'azione erosiva del mare. 

227 Cfr. G. R. Davidson, The minor objects, cit., n. 2075-2077, 2079. 
228 R. Levi Pisetzky, Storia del costume, cit., II, p. 139. 
229 R. Jacquemin, Iconographie générale et méthodique du costume du TV' au XIXe 

siècle (315-1815), Parigi, 1867, tav. 189, fig. centrale. 
230 R. Levi Pisetzky, Storia del costume, cit., II, fig. 61. 



110 DAVIDE AQUILANO 

Coltello (tav. 6, 11) 

Coltello in ferro con dorso piatto. Il codolo si conserva in minima parte, fort
emente corroso dalla ruggine. Misure : lungh. tot. cm 9,7; lungh. lama cm 8; largh. l
ama cm 2,4. 

Coltello (tav. 6, 12) 

Coltello in ferro con dorso piatto e coccia in rame (ottone?). Misure : lungh. tot. 
cm 14; lungh. lama cm 9,6; largh. lama cm 2,8. 

Monete (tav. 6, 13-17) 

Cinque denari : due di rame di Carlo I d'Angiò (catalogo monete, n. 10; 14) 
(tav. 6, 14; 17), una di mistura della Repubblica di Ancona (ibid., η. 13) (tav. 6, 13), 
due d'argento di Lucca (ibid., η. 11-12) (tav. 6, 15-16). 

Fibbia di calzare (tav. 6, 9) 

Fibbia di calzare in rame. Diam. cm 1,7. 

Il materiale del riempimento : la ceramica (fig. 5-8) 
ed i vetri 

Ciò che accomuna la t. 7 con l'altra tomba in muratura fig. 4, t. 3 è la presenza 
di numerosi frammenti ceramici e vitrei nel riempimento. Ma, mentre gli individui 
della t. 3 sono stati coperti con la terra per creare il piano ad una nuova deposizione 
(per un totale di quattro), quello inferiore della t. 7 è stato trovato immerso nella 
sabbia. 

La ceramica rinvenuta nella t. 7 è composta da una varietà di produzioni che 
conferma l'importanza commerciale di Pennaluce nell'ambito dell'Adriatico nella s
econda metà del sec. XIII. Grazie alla presenza nel corredo di due monete databili 
con una certa precisione è possibile fornire una più precisa definizione cronologica 
per le classi di produzione ivi riscontrate. 

La produzione padana orientale è rappresentata da un orlo di catino (n. 8) e 
probabilmente, per l'impasto, il profilo e le caratteristiche della vetrina, da un orlo di 
ciotola (n. 4). Alla produzione pugliese del sec. XIII sembra riconducibile la maggior 
parte delle ciotole e dei bacini in protomaiolica con il caratteristico motivo ad ar
chetti dipinto sul labbro (n. 10-12, 14-16)231. Dalla Puglia settentrionale provengono 
probabilmente gli impasti 3, 4 e 5, più scuri, che caratterizzano sia alcune maioliche 
che le invetriate (n. 1, 4, 5, 7, 9, 17, 19, 21, 25)232. 

231 Cfr. S. Patitucci Uggeri, La ceramica medievale pugliese alla luce degli scavi di 
Mesagne, Mesagne, 1977, p. 264. 

232 Cfr. D. Whitehouse, Apulia, in La ceramica medievale nel Mediterraneo oc
cidentale. Atti del III Congresso internazionale (Siena, 8-12 ottobre - Faenza, 13 ottobre 
1984), Firenze, 1986, p. 582-585. 
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In questa sede vengono presentati solo i frammenti più significativi delle produz
ioni meglio note, tralasciando inoltre lo studio della ceramica acroma e da cucina. 

Impasti. 

1. Colore variabile tra il rosa ed il rosa-beige, depurato, rari vacuoli, frattura 
netta leggermente polverosa : n. 2, 3, 6, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 20, 23, 27, 28. 

2. Colore variabile tra il giallo pallido ed il beige, ben depurato, frattura netta 
polverosa : n. 10, 22, 24, 26, 29, 30. 

3. Colore arancio, depurato, frattura netta : n. 1, 7, 9, 19, 21, 25. 
4. Colore rosso chiaro, ben depurato, rari vacuoli, frattura netta : n. 4, 8. 
5. Impasto rosso chiaro ben depurato, frattura netta polverosa : n. 5, 17. 
6. Colore grigio, depurato, frattura netta : n. 18. 

Ceramica invetriata (fìg. 5, 1-7) 

1. Orlo di bacino a carena arrotondata, rivestita all'interno da vetrina verde 
chiaro lucente direttamente sul biscotto. Frattura vecchia. Impasto 3. 

2. Orlo di ciotola a carena arrotondata, rivestita all'interno da spessa vetrina 
giallo-marrone lucente direttamente sul biscotto. Impasto 1. 

3. Orlo di ciotola a calotta con labbro piatto, esterno decorato a solchi poco 
profondi di diversa larghezza e listello sotto il labbro; vetrina verde scuro su engob- 
bio avorio piuttosto consumata all'interno e quasi del tutto scomparsa all'esterno. 
Frattura vecchia. Impasto 1. 

4. Orlo di ciotola emisferica leggermente estroflesso con labbro assottigliato e 
arrotondato; spessa vetrina marrone chiaro lucente direttamente sul biscotto all'i
nterno e all'esterno, scrostata in più punti. Frattura vecchia. Impasto 4. 

5. Orlo di ciotola carenata con labbro piatto leggermente inclinato verso l'inter
no e sporgente all'esterno, rivestita all'interno e all'esterno da vetrina verde scuro 
molto ossidata direttamente sul biscotto. Impasto 5. 

Profilo simile a quello di un catino da Faenza proveniente da un contesto datato 
al terzo venticinquennio del sec. XIV233. 

6. Orlo di ciotola carenata con labbro piatto orizzontale ingrossato verso l'inter
no, rivestita all'interno da vetrina giallo scuro su engobbio avorio. Impasto 1. 

7. Frammento di fondo profilato di ciotola rivestita all'interno da vetrina verde 
chiaro scuro poco lucente direttamente sul biscotto. Impasto 3. 

Ingubbiata grafftta con decorazione a rotella (roulette ware) (fig. 5, 8) 

8. Orlo di bacino carenato con labbro piatto orizzontale leggermente ingrossat
o, rivestito all'interno e all'esterno da una spessa vetrina giallo-marrone lucente su 
biscotto sul labbro e all'esterno, su engobbio all'interno : scrostata lungo i margini. 
Decorazione incisa sulla parete interna (in corrispondenza della quale la vetrina as
sume delle sfumature verdi) e sul labbro, a rotella all'esterno. Impasto 4. 

Il motivo decorativo interno trova un preciso confronto con un frammento da 

233 S. Gelichi, La ceramica ingubbiata medievale nell'Italia nord-orientale, in La 
ceramica medievale, cit., p. 372, tav. VII, 5; p. 377. 
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VETRINA 

Fig. 5 - Vasto, Punta Penna. Saggio II, tomba 7, ceramica rinvenuta nel riempimento 
1-7. invetriata; 8. «roulette ware»; 9. invetriata graffìta (dis. D. Aquilano). 
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Rimini234. Un esemplare con questa decorazione è stato di recente rinvenuto a Civi- 
dale del Friuli235. 

Invetriata graffìta (fig. 5, 9) 
9. Orlo di bacino carenato con tesa leggermente inclinata all'interno decorata 

con una teoria di S incise. Vetrina marrone scuro poco lucente all'interno su biscott
o, engobbio avorio all'esterno. Impasto 3. 

Per il motivo decorativo inciso sulla tesa cfr. un esemplare rinvenuto in area si- 
lentina236. 

Prototnaiolica (fig. 6-8) 
10. Orlo di bacino ingrossato verso l'esterno coperto da smalto avorio all'interno 

per la maggior parte scrostato. Decorazione in bruno. Impasto 2. 
11. Orlo di bacino con labbro concavo inclinato verso l'interno, rivestimento so

lo all'interno devetrificato. Decorazione in bruno e verde237. Impasto 1. 
12. Orlo di ciotola con labbro piatto leggermente inclinato verso l'esterno, rive

stimento solo all'interno devetrificato. Decorazione in bruno. Impasto 1 
13. Orlo di ciotola a carena arrotondata leggermente svasato. Spesso smalto 

avorio all'interno privo di decorazione. Impasto 1. 
14. Orlo di ciotola con labbro piatto orizzontale leggermente ingrossato, rivest

imento solo all'interno devetrificato. Decorazione in bruno. Impasto 1. 
15. Orlo di ciotola con labbro piatto orizzontale leggermente ingrossato, rivest

imento solo all'interno devetrificato. Decorazione in bruno. Impasto 1. 
16. Orlo di ciotola a carena arrotondata con labbro piatto leggermente inclinato 

verso l'esterno, rivestimento solo all'interno devetrificato. Decorazione in bruno e 
giallo-verde238. Frattura vecchia. Impasto 1. 

17. Orlo di ciotola a carena pronunciata con labbro inclinato verso l'interno, r
ivestimento solo all'interno devetrificato. Decorazione in bruno e verde. Impasto 5 

18. Orlo di forma chiusa (?) con labbro leggermente arrotondato, spesso rivest
imento grigio all'esterno e vetrina grigio-verde all'interno. Impasto 6 : il colore del
l'argilla deriva probabilmente da una cottura in ambiente ossidoriducente e troppo 
riscaldato più che ad una vera e propria produzione in particolare. 

19. Frammento di fondo di ciotola con piede ad anello, rivestimento solo all'i
nterno devetrificato. Decorazione in bruno e giallo-verde. Impasto 3. 

234 Ibid., p. 383. Sulla problematica della «roulette ware» : Ibid., p. 383 - 386; 
Idem, Ceramiche venete importate in Emilia Romagna tra XIII e XIV secolo, in Padu- 
sa, XXIV, 1988, p. 5-43. 

235 G. Malagola, La ceramica acroma grezza, la «roulette ware», in L. Flavia et 
alii, Le campagne di scavo al Castello di Zuccóla in Cividale del Friuli, in Archeologia 
medievale, XIX, 1992, p. 256. 

236 S. Patitucci Uggeri, La ceramica medievale, cit, tav. XXXIII. 
237 Per il motivo decorativo a reticolo campito cfr. gli esemplari brindisini in 

Idem, Saggio stratigrafìco nell'area di S. Pietro degli Schiavoni a Brindisi. Relazione 
preliminare 1975-1976, in Ricerche e studi, EX, 1976, figg. 34; 37a. 

238 Per il motivo decorativo cfr. l'esemplare brindisino in ibid., fig. 23 (in alto, a 
sinistra). 

MEFRM 1997, 1 
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0 1 

Fig. 6 - Vasto, Punta Penna. Saggio II, tomba 7, ceramica rinvenuta 
nel riempimento : protomaiolica, forme aperte (dis. D. Aquilano). 

20. Frammento di fondo di ciotola con piede ad anello, rivestimento solo all'i
nterno devetrificato. Decorazione in bruno e giallo-verde. Impasto 1. 

21. Frammento di fondo di ciotola con piede ad anello frammentario, rivest
imento solo all'interno devetrificato. Decorazione in bruno e verde. Impasto 3. 

22. Frammento di vasca di ciotola; smalto coprente solo all'interno, decorazio
ne a bande orizzontali parallele in nocciola scuro e azzurro chiaro; le linee, ove pre
senti a dividere le bande, sono di colore marrone scuro. Impasto 2. 

23. Frammento di vasca di ciotola; rivestimento solo all'interno devetrificato. 
Decorazione in bruno e giallo-verde. Impasto 1. 

24. Frammento di parete di brocca; smalto coprente avorio all'interno e all'
esterno. Decorazione all'esterno in bruno e verde239. Impasto 2. 

25. Frammento di parete di boccale (?); smalto coprente avorio all'esterno, ve
trina giallo-verde all'interno. Decorazione in bruno e verde all'esterno. Impasto 3. 

26. Frammento di parete di brocca; rivestimento all'interno e all'esterno devet
rificato. Decorazione in bruno e verde. Impasto 2. 

239 Per il motivo decorativo cfr. D. Dufournier, A. M. Flambard e Gh. Noyé, À 
propos de céramique «RMR» : problèmes de définition et de classement, problèmes de 
répartition, in La ceramica medievale, cit., p. 269, fig. 7, 2. Il motivo araldico in ge
nere sembra comparire nell'Italia peninsulare alla fine del sec. XIII (ibid., p. 271). 



     Illustration non autorisée à la diffusion     

INSEDIAMENTI, POPOLAMENTO E COMMERCIO 115 

NOCCIOLA 

GRIGIO 

VERDE 

AZZURRO 

GIALLO-VERDE 

10 cm 

Fig. 7 - Vasto, Punta Penna. Saggio II, tomba 7, ceramica rinvenuta 
nel riempimento : 16-17, 19-23. protomaiolica, forme aperte; 18. 

forma chiusa (?) (dis. D. Aquilano). 
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28 
29 

10 cm 
VERDE 

Fig. 8 - Vasto, Punta Penna. Saggio Π, tomba 7, ceramica rinvenuta 
nel riempimento : protomaiolica, forme chiuse (dis. D. Aquilano). 

27. Frammento di parete di brocca; smalto coprente avorio parzialmente esteso 
solo all'esterno. Decorazione in bruno. Impasto 1. 

28. Frammento di ansa di forma chiusa; rivestimento devetrificato. Decorazio
ne in bruno. Impasto 1. 

29. Frammento di ansa leggermente tricostolata di forma chiusa; rivestimento 
devetrificato. Decorazione in bruno. Impasto 2. 

30. Becco di brocca; decorazione in bruno e verde all'esterno, vetrina giallo- 
verde all'interno quasi del tutto scomparsa. Impasto 2. 

Vetri 

Ne sono stati rinvenuti diversi frammenti, tra i quali si distinguono un fram
mento di piede ad anello, un frammento di fondo con corona di gocce applicate ed 
alcuni frammenti di parete con protuberanze a gocce allungate applicate. 
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Cronologia 

Gli oggetti, tutti confrontabili con analoghi reperti databili tra il XIII 
ed il XIV secolo, ricevono una maggiore definizione cronologica dalle mon
ete, ed in particolar modo dal denaro di Carlo I d'Angiò, coniato dalla zec
ca di Brindisi tra il 1276 ed il 1285240. Il 1278 rappresenta quindi il termine 
post quern per la datazione, che si può porre alla fine del sec. XIII. Gli og
getti ornamentali, in quanto piuttosto preziosi e quindi potenzialmente dot
ati di un periodo d'uso piuttosto lungo (possono essere stati acquisiti an
che per eredità), sono inquadrabili nell'ambito della seconda metà del sec. 
XIII. Coevi alla sepoltura devono essere la ceramica ed i vetri, in quanto 
raccolti ed utilizzati apposta per essere mescolati con la sabbia del riempi
mento. 

Considerazioni socio-antro pologiche 

L'anomala presenza a Pennaluce di una sepoltura con caratteristiche 
che non trovano riscontro nel panorama dei coevi contesti funerari italiani 
pone dei problemi per i quali solo in parte è possibile ζ.τζ&τα.2χς, una solu
zione. 

Le caratteristiche particolari sono la relativa ricchezza della sepoltura 
e la presenza di un orecchino. Entrambe riconducono a contesti coevi del
l'area slava, dove era diffusa l'usanza di seppellire le giovani donne non 
maritate con l'abito che avrebbero dovuto indossare nel giorno del matri
monio241 e dove era comune l'uso degli orecchini. Al contrario, in Italia, ed 
in generale nell'Europa occidentale, tale moda si riaffermò solo nel tardo 
Quattrocento242. Inoltre, l'orecchino, e probabilmente la cintura, apparten
gono alla produzione, tipica di questo periodo, dei territori della ex Iugo- 
slavia ed in particolare delle città costiere della Dalmazia243. 

La presenza a Pennaluce della sepoltura di una preadolescente slava 
dimostra chiaramente che almeno una famiglia di Slavi era presente nel 
centro abruzzese e che questa manteneva le proprie usanze sia nei riti fu
nerari che nell'abbigliamento. Sul piano sociale si può dedurre che la famig
lia della defunta era di condizione agiata, probabilmente composta da 
mercanti che operavano tra le due coste dell'Adriatico244. Infatti, oltre agli 

240 Catalogo delle monete, n. 10. 
241 G. Marjanovic Vujovié, Tpaaiie, cpHcica Heicponojia (icpaj XI-noieTaic XIII eeica) 

(Tmjane, Serbian necropolis (llth-13th century), Belgrado, 1984, p. 154 sg. 
242 Si veda supra. 
243 Si veda supra. 
244 Sulla presenza di gruppi slavi nei principali centri della costa abruzzese e 

molisana si veda supra. 
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ornamenti personali ed al corredo, anche la struttura tombale in muratura 
ed il riempimento245 rivelano una particolare cura ed attenzione riconduci- 
bile ad una quantomeno discreta condizione sociale. 

Si è già accennato all'usanza slava di seppellire le giovani donne con 
l'abito e gli ornamenti che avrebbero dovuto indossare nel giorno del mat
rimonio, ma anche altri oggetti ornamentali e di corredo sono riconduci- 
bili al panorama delle credenze popolari riscontrate sin dall'antichità in 
contesti funerari di tutta Europa. Proprietà magiche, in particolar modo 
apotropaiche, erano attribuite al rametto di corallo246, al sonaglio247 e alla 
croce248. Con lo stesso fine potrebbero essere stati collocati i coltelli, ma il 
riscontro dell'usanza quasi sempre in sepolture femminili di XI-XIV secolo 
dell'area serba249, croato-bosniaca250 e della Francia merovingia251, rendono 
più plausibile l'ipotesi che si tratti di un attributo legato alle tipiche attività 
domestiche della donna252. 

Nel complesso si tratta di riti legati alla credenza, probabilmente in
consapevole, della continuazione della vita materiale dopo la morte : l'in
umata è stata vestita riccamente, è stato previsto che dovrà giocare (il dado 

245 1 riempimenti particolari, come quelli costituiti da calce ο gesso, sono stati 
interpretati come tentativi di conservazione del corpo e sembra che sia stato usato 
solamente dai benestanti anche nel bassomedioevo : cfr. H. Blake, Sepolture, in Ar
cheologia Medievale, X, 1983, p. 182. 

246 Per l'uso del corallo in contesti funerari sardi dall'età punica a quella tar- 
doantica : R. Martorelli, Cultura, materiali e fasi storiche del complesso archeologico 
di Comus. Primi risultati di una ricerca : i corredi funerari e L· suppellettile metallica, 
in L'archeologia romana ed altomedievale nell'Oristanese. Atti del I Convegno (Cuglieri, 
22-23 giugno 1984), Tarante, 1986, p. 166 sg. Sul valore apotropaico attribuito alla 
materia si veda G. Tescione, // corallo, cit., p. 14, 199-201; A. Lipinsky, Oro, argento, 
gemme e smalti, Firenze, 1975, p. 321. La lavorazione del corallo è documentata in 
Abruzzo almeno dalla metà del sec. XVI e fino a qualche decennio orsono soprav
viveva ancora a Giulianova : G. Tescione, L'industria del corallo nel regno di Napoli 
dal sec. XII al sec. XVII, in Archivio storico per le provincie napoletane, ser. II, XXXIII, 
1937, p. 348. 

247 C. D'Angela, L'obolo a Caronte, in Quaderni medievali, 15, 1983, p. 84. 
248 H. Blake, Sepolture, cit., p. 184. 
249 G. Marjanovié Vujovié, Tpitane cit., p. 170. 
250 D. Jelovina, Starohrvatske nekropoh. Na podruëju izmedu rijeka zrmanje i ce- 

tine, Split, 1976, p. 121 sg. 
251 B. K. Young, Quatre cimetières mérovingiens de l'Est de la France, in B.A.R. 

International Series, 208, 1984, p. 164. 
252 Coltelli sono stati rinvenuti in alcune sepolture di sec. XVII nella chiesa di 

Proculo a Noturno in Alto Adige : Th. Kersting, Gli scavi della chiesa di S. Proculo a 
Notumo - Alto Adige, in Archeologia medievale, XX, 1993, p. 365. Nel testo non si spe
cifica il sesso degli inumati. 
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ed i ciottoli) e che avrà la necessità di una base finanziaria (le cinque mon
ete)253. 

I frammenti di ceramica e di vetro sono stati mescolati volutamente 
nella sabbia del riempimento. Non si tratta di una presenza casuale : i pezz
i sono di dimensioni cospicue e potrebbero essere la testimonianza di un 
rituale che prevedeva la rottura di alcuni oggetti cari alla defunta, l'intr
oduzione di uno ο più frammenti nella sepoltura e la spartizione dei rima
nenti tra i cari, come ricordo affettivo. 

Le fonti numismatiche : Le monete di Pennaluce 

II valore storico delle monete recuperate nel corso dello scavo del 1993 
nella piana di Punta Penna è stato già evidenziato nell'ambito del discorso 
generale sull'economia costiera dell'Abruzzo e del Molise tra il XIII ed il 
XIV secolo. Sul piano strettamente numismatico esse offrono un valido 
contributo per l'identificazione della zecca di emissione di alcuni tipi co
niati in età sveva ed angioina, sempre se è valido il criterio, sinora accettat
o, che vuole l'attribuzione a Brindisi (a Manfredonia (?) per le monete di 
Manfredi) dei tipi rinvenuti nei tenitori continentali del Regno e a Messina 
di quelli rinvenuti in Sicilia ο in Calabria254. 

Si fornice di seguito una semplice schedatura, rimandando l'approfon
dimento critico ad altra sede. 

I numeri d'inventario (N. i.) sono quelli della Soprintendenza Archeol
ogica dell'Abruzzo, Gabinetto di Numismatica. 

253 La presenza di monete nelle sepolture che vanno dall'altomedioevo fino ai 
nostri giorni non è spiegabile come semplice sopravvivenza dell'antica credenza nel
la necessità di fornire al defunto l'obolo da pagare a Caronte. Queste possono assu
mere valore apotropaico ο ludico, ma possono essere state poste nella sepoltura dai 
cari del defunto senza una chiara e cosciente motivazione : cfr. C. D'Angela, L'obolo 
a Caronte, cit., p. 88. 

L'ipotesi avanzata in questa sede trae spunto dall'usanza, tuttora diffusa in a
lcune zone del Vastese, di collocare accanto al defunto un borsellino contenente al
cuni spiccioli necessari per iniziare una nuova vita. 

È molto probabile che altre monete siano andate perse : si tenga conto che la 
sepoltura è stata in buona parte sconvolta e che le monete non erano raggnippate 
(tav. 6). 

254 Le monete n. 3 e 10 permettono di attribuire i propri tipi rispettivamente a 
Brindisi-Manfredonia? e a Brindisi. 



120 DAVIDE AQUILANO 

1. Ν. i. 17017. Contesto : 1993, saggio I, us 2 - Ancona, metà sec. XIII255. 
MI, denaro, g. 0,50, mm. 15. 
D/ * · DE AN[CON]A · Croce patente. 
R/ * · P[P] · S · QVIRI[A]. Nel campo : V 
CNI, XIII, p. 2, n. 9. C · S 

2. Ν. i. 17021. Contesto : 1993, saggio III, us 1 (rimosso) - Brindisi. Federico II, 
1249. 

MI, denaro, g. 0,85, mm. 18. 
D/ * · R0[M] · INPERATOR · (INP legate). Nel campo : F accontonata in alto 

da tre stelle a sei raggi. 
R/ * · R IERSL' · ET · SICIL' ·. Nel campo : croce patente accantonata da quat

tro stelle a sei raggi. 
CNI, XVIII, p. 211, n. 129, tav. X, 13; L. Travaini, Hohenstaufen and Angevin de

nari of Sicily and Southern Italy : their mint attribution, in The Numismatic Chronicle, 
153, 1993, n. 48. 

3. N. i. 17022. Contesto : 1993, saggio III, us 1 (rimosso) - Brindisi. Manfredo- 
nia?256 Manfredi, 1258-1266. 

MI, denaro, g. 0,54, mm. 16. 
D/ * · AYNFR · REX · (NF legate). Nel campo : M gotica maiuscola tra due glo- 

betti. 
R/ * · SICILIE ·. Croce patente. 
M. Cagiati, Le monete del re Manfredi nel Reame delle Due Sicilie, in Atti e Memor

ie dell'Istituto Italiano di Numismatica, II, 1915, p. 18, n. 2; L. Travaini, Hohenstauf
en and Angevin denari, cit., n. 75. 

4. N. i. 17023. Contesto : 1993, saggio ΠΙ, us 1 (rimosso) - Ravenna, secc. XIII- 
XIV257. 

255 La cronologia tradizionale fornita dal CNI deve essere ancora revisionata sul
la base di attestazioni dell'esistenza di monete di Ancona, molto probabilmente de
nari, almeno dal 1170 (cfr. F. Panvini Rosati, Monete, zecche e circolazione monetaria 
nelle Marche tra medioevo ed età moderna, in Mercati, mercanti, denaro nelle Marche 
(secoli XTV-XIX) {Atti e memorie della Deputazione di storia patria per le Marche, 87, 
1982), p. 532 sg. 

256 II rinvenimento a Punta Penna di tale moneta dovrebbe indicare che il tipo fu 
coniato in una zecca continentale (Brindisi-Manfredonia?), contrariamente a quant
o ritenuto da R. Spahr, Le monete siciliane dai Bizantini a Carlo I d'Angiò (582- 
1282), Zurigo-Graz, 1976, n. 208. 

257 Le prima menzione conosciuta di denari ravennati è del 1170 : F. Panvini Ros
ati, Monetazione e circolazione monetaria nell'area marchigiana dall'alto medioevo ai 
primi decenni del sec. XIII, in Istituzioni e società nell'alto medioevo marchigiano (Atti 
e memorie della Deputazione di storia patria per le Marche, 86, 1981), p. 1138. Per altre 
attestazioni del sec. XII : R. Pasi, La monetazione anonima arcivescovile di Ravenna, 
in / Templari fra mito e storia, Ravenna, 1992, p. 178 sg. 
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MI, denaro, g. 0,58, mm. 16. 
D/ * · DE · RAVENNA ·. Croce patente accantonata nel 1° e 4° angolo da trifo

glio con gambo. 
R/ * [·] ARCI[E]PISC[O]. Nel campo : V 
CNI, X, p. 683, n. 7, tav. XLIII, 22. Ρ · S 

5. N.i. 17024. Contesto : 1993, saggio III, us 1 (rimosso) - Brindisi. Corrado IV, 
1250-1254. 

MI, denaro, g. 0,67, mm. 16. 
D/ * · CONRADUS ·. Croce patente. 
R/ * · IERL' · ET · SICIL' ·. Nel campo : R con la zampa attraversata da una l

inea obliqua. 
CNI, XVIII, p. 212, n. 2; L. Travaini, Hohenstaufen and Angevin denari, cit., 

η. 50. 

6. N. i. 17025. Contesto : 1993, saggio III, us 1 (rimosso) - Ancona, metà sec. 
XIII258. 

MI, denaro, g. 0,51, mm. 15,5. 
D/ * · DE [ANCON]A ·. Croce patente. 
R/*.PP»S· [QVIRIA]. Nel campo : V 
CNI, XIII, p. 2, n. 9. C · S 

7. N. i. 17026. Contesto : 1993, saggio III, us 1 (rimosso) - Brindisi. Federico II, 
1239. 

MI, denaro, g. 0,60, mm. 16,5. 
D/ [F IMPERATOR]. Croce che interseca e. rig. e leggenda. 
R/ · R · I [ER' ET · S ICL']. Croce che interseca e. rig. e leggenda. Nel mezzo è 

sovrapposta una testa coronata, di fronte, molto stilizzata. 
CNI, XVIII, tav. IX, 21; L. Travaini, Hohenstaufen and Angevin denari, cit., n. 31. 

8. N. i. 17027. Contesto : 1993, Saggio III, us 1 (rimosso) - Ancona, metà sec. 
XIII259. 

MI, denaro, g. 0,61, mm. 16. 
D/ [* DE ANCO]NA ·. Croce patente. 
R/ 8 · PP · S · QEVIRIA]. Nel campo : V 
CNI XIII, p. 2, nn. 5-15 C · S 

9. N. i. 17028. Contesto : 1993, saggio III, 2, us 1 (rimosso) - Brindisi. Carlo I 
d'Angiò, 1276-1285260. 

R, denaro, g. 0,75, mm. 17,5. 

258 Si veda nt. 255. 
259 Ibid. 
260 II tipo, normalmente datato 1266-1278, oppure 1266-1285, è da collocare do

po il 1276, anno dell'assunzione da parte di Carlo I d'Angiò del titolo di re di Geru
salemme : cfr. A. Engel, R. Serrure, Traité de numismatique du Moyen Âge, III, Parig
i, 1905, p. 1385. 
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D/ [* Κ DEI] GRA [RE]X IE SICL. Croce trifogliata accantonata da quattro glo- 
betti. 

R/ [*] DUC AP[ET P]RIC CA[P]. Nel campo : APUL' (AP legate) in lettere goti- 
che maiuscole con sopra un globetto e sotto un giglio. 

CNI XVIII, p. 225, n. 49. 

10. N. i. 17029. Contesto : 1993, saggio II, tomba 7, us 17 - Brindisi261. Carlo I 
d'Angiò, 1276-1285262 (tav. 6, 14). 

R, denaro, g. 0,76, mm. 14. 
D/ [ ]. Nel campo : Κ attraversata da una linea obliqua e con segno di abbre

viazione sopra. 
R/ [ ]. Croce patente con globetto a ciascuna delle estremità rincrociata da 

due sbarre terminanti alle estremità con un globetto. 
CM XVIII, p. 228, η. 68-71. Cfr. L. Travaini, Hohenstaufen and Angevin denari, 

cit., n. 96. 

11. N. i. 17030. Contesto : 1993, saggio II, tomba 7, us 17. - Lucca. Enrico ΙΠ- 
IV-V, 1039-1125 (tav. 6, 15). 

AG, denaro, g. 0,61, mm. 16. 
D/ [ ]. Nel campo : monogramma di Enrico rappresentato da due Τ legate a 

forma di H. 
R/ [ ]. Nel campo : tracce di alcune lettere, probabilmente nella forma ab

breviata dell'iscrizione LVCA. 
CNI XI, p. 69-72. 

12. N. i. 17031. Contesto : 1993, tomba 7, us 17 - Lucca, es. (tav. 6, 16). 
AG, denaro, g. 0,62, mm. 16. 
D/ c.s. 
R/c.s. 

13. N. i. 17032. Contesto : 1993, tomba 7, us 17 - Ancona, metà sec. XIII263 
(tav. 6, 13). 

R foderato d'argento (falso d'epoca?), denaro, g. 0,85, mm. 16. 
D/ [* DE AN]CON[A]. Croce patente. 
R/ [* Ρ] Ρ · S · QV[IRIA]. Nel campo : V 
CNI, XIII, p. 2, n. 5-15. C · S 

14. N. i. 17033. Contesto : 1993, tomba 7, us 17 -Brindisi. Carlo I d'Angiò, 1266- 
1285 (tav. 6, 17). 

R, denaro, g. 0,62, mm. 16. 
D/ * · KA[ROL] D[EI GR]A ·. Nel campo : tre gigli con un cuneo in mezzo di

sposti 2 e 1. 

261 II rinvenimento di un esemplare a Punta Penna permette di identificare la 
zecca di emissione del tipo con quella di Brindisi. 

262 Si veda nt. 260. 
263 Si veda nt. 255. 
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R/ * · REX · [SI]CILIE ·. Croce latina con globetto a ciascuna delle estremità. 
CM XVIII, p. 225, η. 44, tav. XI, 17; L. Travaini, Hohenstaufen and Angevin de

nari, cit., n. 100. 

Conclusioni 

Per quanto si sia tentato di formulare alcune ipotesi in risposta ad in
terrogativi che sono scaturiti dall'analisi in lontananza di fenomeni svilup
patisi da cause apparentemente latenti, fornire delle conclusioni al termine 
di una riflessione appena impostata è per il momento immaturo. L'elabora
zione di un discorso esaustivo dovrà passare obbligatoriamente attraverso 
l'analisi dei dati che non hanno trovato spazio in questa sede ο che potran
no scaturire nel corso del prosieguo delle indagini archivistiche ed archeo- 
logiche. 

Sulla scorta di una nuova prospettiva storiografica impostata negli ul
timi quindici anni, la ricerca di nuovi dati, la rilettura delle fonti, la colla
zione di elementi scaturiti dall'indagine documentaria ed archeologica 
hanno offerto i mezzi per smascherare la falsità storica dell'immagine tra
dizionale delle due regioni come estranee al mercato adriatico e chiuse in 
un sistema economico agro-pastorale di sussistenza. Un'immagine ormai 
radicata a tutti i livelli della cultura, frutto, comunque, più di un'astrazione 
«in idea» operata da una grande tradizione letteraria piuttosto che da una 
seria riflessione storiografica. 

Sul piano metodologico si è scelto di confrontare le fonti documentar
ie con quelle archeologiche e numismatiche, in particolare con l'eccezio
nale microcontesto della tomba 7 di Pennaluce. La sintesi scaturita dall'a
nalisi delle fonti è stata elaborata anche in rapporto ai condizionamenti 
ambientali, sulla base dell'evidenza di una necessaria serie di interrelazioni 
tra la storia dell'uomo e quella della natura. 

Sin dal sec. XI la costa abruzzese e quella molisana erano perfettament
e integrate nel mercato adriatico, ampliatosi nella seconda metà del sec. 
XII sino a coinvolgere anche le aree interne attraverso un sistema viario 
che sfruttava i principali bacini idrografici. 

Il conseguente sviluppo demografico lungo la costa e la retrostante fa
scia collinare portò nel sec. XIII all'ampliamento degli spazi urbani, ma fu 
accompagnato anche dalla scomparsa di alcuni, anche se pochi, centri min
ori, assorbiti da quelli economicamente più floridi. Fenomeno coevo fu la 
fondazione di alcune realtà urbane costiere, frutto dell'attuazione di strate
gie politico-economiche elaborate dal potere centrale (Pennaluce e forse 
Francavilla) e da quello locale (Cerrano di Atri). 

Precedente all'azione accentratrice della monarchia sveva e di quella 
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angioina fu l'affermarsi di alcune autonomie cittadine : è il caso di Termo- 
li, che nel 1203 concesse ai Ragusei un privilegio con evidenti obiettivi 
commerciali e che nel 1225 regolamentò, di nuovo senza l'intervento degli 
organi e degli uffici statali, i propri rapporti commerciali con la marchigia
na Fermo. In entrambi i casi si trattò di azioni di vera e propria strategia di 
commercio estero, comprensibile solo se viene postulato un notevole sv
iluppo del commercio marittimo e la partecipazione attiva del centro moli
sano nell'ambito del mercato adriatico. 

La presenza di mercanti sulmonesi (metà sec. XIV) ed ortonesi (inizi 
sec. XIII) a Venezia - questi ultimi attivi anche a Zara (metà sec. XIV) - 
sono le uniche attestazioni sinora rintracciate, ma con molta probabilità 
sono la spia di una realtà sicuramente molto più estesa e dinamica. Lo stes
so vale per il discorso relativo all'attività, e talora alla presenza stabile, di 
mercanti regnicoli e «stranieri» nei centri portuali abruzzesi e molisani, 
come è testimoniato dalle fonti documentarie per Atri, per Ortona e per 
Termoli e da quelle archeologiche per Pennaluce. 

Tra le drammatiche conseguenze della crisi strutturale del sec. XIV, 
quella più evidente è la scomparsa di alcuni centri costieri di una certa en
tità : Pennaluce, Pescara, Cerrano di Atri, San Flaviano, cioè di quelli che 
occupavano siti fisicamente collegati con la struttura portuale e quindi me
no difendibili dagli attacchi provenienti dal mare, ormai divenuto insicuro 
per la situazione di instabilità politica che trasformò l'Adriatico in uno dei 
principali teatri dei conflitti in cui si trovò coinvolta la corona angioina nel 
corso del sec. XIV. L'esito di tale stato di incertezza fu la contrazione del 
mercato adriatico e la parallela diminuzione delle quote spettanti ad ognu
no dei centri, processo accelerato e portato alle estreme conseguenze di in
sopportabilità dalla drastica diminuzione della domanda di generi aliment
ari, causata dall'acquisizione da parte di Venezia di altre fonti di approv
vigionamento geograficamente più vicine ad essa e dal dimezzamento della 
popolazione della città lagunare con la peste del 1348. A livello regionale il 
fenomeno contribuì ad accentuare i contrasti tra i centri maggiori della fa
scia costiera e collinare, risoltisi spesso in vere e proprie guerre locali che 
indebolirono ulteriormente quelli meno dotati della capacità di fornire r
isposte adeguate al nuovo quadro politico-economico : è sicuramente il ca
so di Pennaluce, che fu fondata in una posizione geografica già servita dal
l'esercizio delle stesse funzioni da parte di Vasto e che, nella lotta per la so
pravvivenza, dovette soccombere a quest'ultima, sebbene fosse stata 
economicamente più florida e più popolosa sino alla fine del sec. XIII. In
fatti, Federico II aveva previsto per il centro di fondazione un ruolo fort
emente legato a determinati obiettivi della sua azione di governo, ma sotto 
gli Angioini perdette quella posizione di privilegio e si ritrovò inserita in 
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un'economia di mercato che, in un contesto di grave crisi strutturale, fece 
emergere tutta la natura forzata e contraddittoria della sua esistenza, collo
cata com'era in una realtà geografica in cui Vasto affondava le proprie ra
dici in maggiore profondità. 

Sarà oggetto di un futuro studio la scomparsa, tra il XIV ed il XV secol
o, di un considerevole numero di piccoli abitati nella fascia costiera, coll
inare e di bassa montagna, fenomeno che conferma l'esistenza di un sist
ema economico che entrò in crisi in relazione alla contrazione del mercato 
adriatico. 

All'indomani della scomparsa dei blocchi dell'Est e dell'ovest, caduta la 
barriera che divideva a tutti i livelli le due sponde dell'Adriatico, può essere 
utile prendere in seria considerazione i modelli interpretativi relativi ad 
epoche più ο meno lontane per analizzare l'attuale situazione e per pianifi
care una politica unitaria che ponga le basi per la rinascita dell'Adriatico 
come «mare che unisce». 

Davide Aquilano 

FONTI DOCUMENTARIE 

Doc. 1 (tav. 7) 

Epistola di Alessandro IV alla comunità di Pennaluce 

1255 ottobre 18, Anagni 

Alessandro IV concede agli abitanti di Pennaluce di rimanere nel deman
io detta Chiesa poiché il loro abitato fu fondato dal fu Federico II su terra de
maniale. 

Archivio Segreto Vaticano, Reg. 24, f. 102v, η. 699. 
Edizioni .Les registres d'Alexandre IV, I, Parigi, 1902 (B.E.F.A.R., ser. 2, Regis

tres et lettres des papes du XIIIe siècle, 15), n. 869 [R]. 
Regesti : MGH, Epist. pont., III, p. 328, nt. 4; Regesta Imperii, V, 3, η. 9023; 

F. Savini, Septem dioeceses aprutienses medii aevi in Vaticano tabulano..., Roma., 
1912, p. 278, η. 8. 

Communi Penne de Luce, Theatine diocesis*. Ut iugiter erga Sedem apo- 

a Communi... diocesis con inchiostro rosso. 
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stolicam eo magis vestra fìdelitas ferveat et devotio accendatur, quo ab ea, 
velut filii spéciales uberiorem gratiam consecuti, vos leni eius senseritis 
gremio favorabiliter confoveri, laudabile desiderium quo eiusdem Sedis 
dulce ac suave dominium affectantes, ei perpetuo cupitis obsequi famulatu 
benivolo considérantes aff(e)c(t)um, petitiones vestras ad gratiam exaudi- 
tionis clementer admittimus et benigne in eis annuimus votis vestris. 
Proinde, cum, sicut asseritis, quondam Fridericus olim Ro(manorum) im- 
perator, dum gratiam Ecclesie obtineret, terram vestram construxerit et ad 
h(ab)itat(i)o(n)e(m) ipsius tam de Imperii quam de quorundam demanio- 
rum suorum terris hominibus convocatis vos et terram ipsam tenuerit 
quoadb vixerit in suo demanio speciali, vestris supplicationibus incl(inat)i, 
vos et terram eandem cum omnibus tenimentis et pertinentiis suis, in de
manio nostro et Ro(mane) Ecclesie retinemus. Volentes ut, sicut in deman
io prefati Friderici fuistis, sic vos et posteri vestii deinceps inc demanio 
ipsius Ecclesie perpetuo maneatis. Nulli et cetera nostre recep(tionis) et ce
tera. Datum Anag(ni)e, XV kalendas novembris, anno 1° . 

Doc. 2 (tav. 8) 

EXEMPLATIO ET AUTENTICATIO 

1256 giugno 24, presso Pennaluce. 

Benedetto abate del monastero di Santo Stefano de Rivomaris fa autenti
care il privilegio rilasciato da Federico H nell'aprile del 1235 ali allora abate 
Mainardo in quanto, volendolo inoltrare atta regia curia per difendere i diritti 
del monastero, teme che l'originale possa andare perduto a causa dei pericoli 
che egli, ο chi per lui, potrà incontrare lungo la strada. 

Rogatario è Bellino, pubblico notaio di Pennaluce, assistito da Rainaldo 
Pennense e Giacomo di Manoppello, regii giudici di Pennaluce, e da altri test
imoni litterati. 

Originale : Archivio di Stato di Roma, fondo : Minori Conventuali dei Dodici 
S.S. Apostoli, Pergamene, cass. 8, perg. 1. 

Edizione del privilegio : P. Kehr, Otia diplomatica, in Göttinger Nachr., 
1903, p. 292 sg. [Κ]; 

Edizione parziale e del tutto errata del documento : F. Lalli, L. Lucarelli, 
II cammino di una comunità locale... vicende storiche di Casalbordino e del suo circon
dario, Chieti, 1992, p. 106-108. 

b R quamdiu 
c R in omesso 
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Regesto del privilegio : Regesta Imperii, V/4, n. (208) 353. 
Cfr. P. F. Kehr, Italia pontificia, IV, Umbria, Picenum, Marsia, Berlino, 1909, 

p. 282. 
Pergamena recentemente restaurata. Rispetto a come la vide P. Kehr all'inizio 

del secolo, si è creato un foro all'incrocio delle pieghe centrali che ha comportato la 
perdita di [trie] di tricesimo, lezione ripresa pertanto da [K] (cfr. nt. d). Le sottoscri
zioni sono autografe. 

* In Christi nomine. Amen. Anno ab incarnatione eiusdem millesimo 
ducentesimo quinquagesimo sexto, die | sabbati, vicesimo quarto iunii, 
quartedecime indictionis, regnante domino nostro Conr(ado) secundo Dei 
gratia semper augusto | Ierh(usa)l(e)m et Sicilie rege, regnorum suorum 
anno tertio. Féliciter. Amen. Aput Pennam de Luce. Nos Raynaldus 
Pen|nensis' et Iacobus de Manopp(e)llo2 regii iudices Penne de Luce et Bel- 
linus3 publicus eiusdem terre notarius et subscripti testes predenti scripto 
publico declaramus : quod dominus Benedictus venerabilis abbas mona- 
sterii Sancti Stephani de Rivo Maris coram nobis ad hoc spe|cialiter convo- 
catis presentialiter ostendit nobis quoddam privilegium seu scriptum 
ipsius monasterii ad supplicationes quondam abbatis Maynardi pre|cesso- 
ris sui eidem mon(asterio) ab imperatoria magestate indultum et sue celsi- 
tudinis pendenti sigillo munitum cuius privilegii tenor per omnia talis est : 

Fridericus Dei gratia Romanorum imperator semper augustus Ie- 
rh(usa)l(e)m et Sicilie rex. Per presene scriptum notum facimus universis 
fidelibus | nostrisa tam presentibus quam futuris quod Maynardus venerab
ilis abbas Sancti Stephani de Rivomarisb fìdelis noster in nostra presentia 
constitutus | nostre celsitudini humiliter supplicavit ut castra, villas, pos- 
sessiones et omnia alia que temporibus quondam felicium regum Rogerii, 

1 Compare in qualità di giudice in un atto di vendita (1252 novembre 24, Penna- 
luce) di un orto nei pressi di Pennaluce (L. Marchesani, Storia di Vasto, Napoli, 1841, 
p. 150) ed in un atto di donazione (1256 agosto 24, presso Bisaccia) dell'arcivescovo 
di Siponto Ruggero de Anglone a favore del monastero cistercense di San Vito de Pis- 
caria (Archivio di Stato di Siena, Biblioteca pubblica, e. 126). 

2 Testimone sottoscrittore nell'atto di donazione (1255 novembre 25, nel territo
rio di Sparpaglia) dell'arcivescovo di Siponto Ruggero de Anglone a favore del mon
astero cistercense di Santa Maria di Casanova (F. Ughelli, Italia sacra, VII, Venezia, 
17212, col. 837-840) e giudice nel secondo documento di cui alla nt. 1. 

3 Notaio rogatario nei due documenti di cui alla nt. 1 e nel documento di cui alla 
nt. 2. 

a Κ nostris omesso 
b Κ de rivo maris 
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Gui|lielmi primi et secundi predecessorum nostrorum nec non et tempore 
divorum augustorum parentum nostrorum recordationis inclite monaste- 
rium Sancti | Stephani iuste tenuit et possedit tam in demanio quam in ser- 
vitio, prout in privilegiis ip(s)i mon(asterio) a predictis predecessoribus no- 
stris indultis | plenius asserii contineri, sibi et eidem mon(asterio) confir- 
mare ac in nostro demanio conservare, prout temporibus predecessorum 
nostrorum fuit, de nostra gratia | dignaremur. Nos autem supplicationes 
eiusdem abbatis favorabiliter admittentes, considérantes quoque grata ser- 
vitia que idem abbas | dudum nobis exhibuit et in anteac de bono in melio 
poterit exhib(er)e, predicta castra, villas, possessiones et omnia alia que 
temporibus predic|torum regum ac parentum nostrorum monasterium 
ipsum iuste tenuit et possedit et in eiusdem mon(asterii) privilegiis plenius 
continetur, eidem abbati et mo|nasterio suo de nostre benignitatis gratia 
confirmamus monasterium ipsum in nostro demanio conservantes et here- 
dum nostrorum, et nulli alii, nisi | nobis et heredibus nostris, in temporali- 
bus teneatur in aliquo respondere, prout temporibus predecessorum no
strorum felicis memorie extitit consuetum, salvo | servitio quod iddem mo
nasterium de predictis villis, castris et aliis curie nostre dare tenetur et 
salvo mandato et ordinatione nostra. Ad huius | autem confirmationis et 
conservationis nostre memoriam et robur perpetuo valiturum presens 
scriptum fieri et sigillo nostro iussimus communiri. | Datum Piscar(ie) an
no dominice incarnationis millesimo ducentesimo [tric]desimo quinto, 
mense aprelis, octave indictionis. 

Verum quia prenominatus abbas sua interesse dicebat prescripti privi- 
legii tenorem per manum publicam exemplatum et autenticatum habere, 
dicens se illum | velie, pro defendendo iure monasterii sui, ad regiam cu- 
riam mittere vel déferre et dubitare propter itineris discrimina originale 
privilegium secum ferre | vel illud alii committere deferendum, a nobis pe- 
tiit ut dictum privilegium seu scriptum imperiale de verbo ad verbum 
exemplare et in scripturam publicam redigere nos iudices per manus pre- 
dicti notar(ii) debemus. Nos vero suis petitionibus satisfacere cupientes, 
predictum privilegium et originale scriptum vidimus et inspeximus | dili- 
genter et quia illud vidimus sine vituperatione et vitio, in prima sua figura 
non abolitum, non inductum, non rasum, nec interlineatum, omni carens 
suspitione, | solito sigillo pendenti quondam divi augusti domini nostri im- 

c Κ inantea 
d Κ tricesimo, prìma della formazione dell'attuale lacuna 
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peratoris Friderici munitum, nos qui supra iudices ad petitionem dicti 
domini abbatis illud fecimus per eundem notar(ium) fideliter | exemplari 
et in scriptum presene redigi cum eodem originali pluries auscultando, 
quod fideliter auscultatum et signo ipsius notarli signatum, nos iudices 
et testes nostris | subscripto(r)ibus duximus quilibet manu propria robo- 
randum. Quod quidem scriptum ego qui supra Beilinus publicus Penne 
de Luce notarius scripsi et secundum quod in originali | privilegio pre- 
dicto vidi, de verbo ad verbum fideliter exemplavi et cum autentico illud 
legi et auscultavi non addens nel minuens, non sensum nec sententiam 
mutans ex|cepto quod in sexta ipsius tenoris linea ubi legitur prout tem
poribus pretermisi per oblivionem et negligentiam unam dictionem 
s<oilicet ipsorum et sequitur predecessorum et predictam exempla- 
t(i)o(n)e(m) | et auscultationem viderunt et audiverunt predicti iudices et 
litterati testes et postea illud compievi et meo signo solito roboravi. 
(M) (e) 

Ego Raynaldus Pennensis qui supra Penne de Luce iudex. (*) 
Ego Iacobus de Manopp(e)llo qui supra Penne de Luce iudex Manop- 

p(e)lli feci. (S)e 
Ego Philippus archipresbyter Penne Luc(is) huic exemplo legendo et 

auscultando cum originali privilegio rogatus testis interfui, vidi, audivi, 
predictam ascultationem subscripsi et signum feci. (S)f 

Ego abbas Berardus de Penna Luci(s) huic exemplo legendo et auscul
tando cum originali privilegio, rogatus testis interfui, vidi, audivi, predic
tam ascultationem subscripsi et signum feci. (*) 

Ego iudex Philippus de Penna Luc(is) predictis omnibus interfui, hoc 
exemplum cum originali privilegio auscultavi, utrumque vidi et legi et aud
ivi, pluries auscultavi et, quia cognovi hoc fidelem factum, rogatus testis 
subscripsi. (*) 

Ego iudex Iacobus Picazoli4 de Penna Luc(is) predictis omnibus inter
fui et auscultationem huius exempli cum originali privilegio vidi et audivi, 

e // signum è un manipulus di spighe, chiara allusione alla pseudoetimologia di 
Manoppello, centro della provincia di Pescara. 

1 II signum è un'abbreviazione di Philippus nella forma del compendio phs at
traversato da una linea orizzontale. 

4 Testimone sottoscrittore nel primo documento di cui alla nt. 1. 

MEFRM 1997, 1 
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utrumque legi et similia per totum inveni et ideo me testem subscripsi. 
(S)· 

Ego magister Guilielmus Passav(er)at(us) de Penna Luc(is) ausculta- 
tioni huius exempli cum originali privilegio presens fui, utrumque vidi et 
legi et similia vidi et audivi et ideo rogatus testis subscripsi et mallei si- 
gnum feci. (S)h 

Ego Rogerius5 publicus Rocce Osentis notar(ius) huic auscultationi 
huius exempli cum originali privilegio presens fui, utrumque vidi et legi et 
similia vidi et audivi et ideo rogatus testis subscripsi et hoc signum feci. 
(ST) 

Ego Berardus de Turre qui supra testis huic exemplo legendo et 
auscultando ad predicti originali privilegium interfui, audivi et vidi et 
su<b>scripsi et signum feci. (*) 

g // signum è il compendio usato di norma per subscripsi. 
h // signum è effettivamente un malleus. 

5 Testimone sottoscrittore del transunto (1257 settembre 7, Manoppello?) del 
privilegio con cui Manfredi autorizzò l'incorporazione del monastero benedettino di 
Santo Stefano de Rivomare al monastero cistercense di Santa Maria d'Arabona (1257 
agosto 9, negli accampamenti presso Lagopesole) (originale in Archivio generale dei 
Frati Minori Conventuali di Roma, fondo : Collegio di San Bonaventura, Codice Do
cumenta, I (1257-1704); copia coeva in Archivio di Stato di Roma, fondo : Minori 
Conventuali dei Dodici S.S. Apostoli, Pergamene, cass. 8, perg. 2. Cfr. R. Paciocco, / 
monasteri cistercensi in Abruzzo : le linee generali di uno sviluppo (fine sec. XII - inizi 
sec. XIV), in / Cistercensi nel Mezzogiorno medievale. Atti del Convegno internazionale 
di studio in occasione del IXcentenario detta nascita di S. Bernardo di Cfoirvaux (Mar- 
tano-Latiano-Lecce, 25-27 febbraio 1991), Lecce, 1994, p. 213. Edizioni del docu
mento : C. Minieri Riccio, Saggio di codice diplomatico formato sulle antiche scritture 
dell'Archivio di Stato di Napoli, Supplemento, I, Napoli, 1882, p. 133 sg.; D. Priori, Ba
die e conventi benedettini d'Abruzzo e Molke, I, Lanciano, 1950, p. 68-72; F. Lalli e 
L. Lucarelli, // cammino, cit., p. 110 sg. (con riproduzione fotografica a p. 109). 
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